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ECCELLENZA 



iE Opere d’ un Autore, che fi 
è acquiftato. con rara unione la fa- 
ma d’ eccellente Pittore , e di buon 
Poeta i ^n ragione fi prefentano 
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a Voìlra Eccellenza , che per un 
fenomeno anche più raro nella fua 
Perfona riunifce coll’ efercizio del- 
la Profelììone Militare il gufto più 
delicato per le belle Arti , e per r 
la culta Letteratura . Si è creduto 
in altri tempi , e fi crede ancora 
dal volgo, che non fiano le Let- 
tere, e le Arti belle un’occupazio- 
ne propria del Nobile, e del Sol- 
dato: ma V. E. fcuotendo gli an- 
tichi pregiudizi ha dimoftrato col 
fatto , che anche la più chiara no- 
biltà de’ Natali , ed il valor MilitaF* 
re poflbn ricevere qualche luftro dal- 
ia-cultura dell’animo. Il buon gufto 
però ,' la fcienza militare e civile , 
.'^nfìeme con la pratica delle più fti- 
‘ inabili virtù morali , ed altre fimi- 
li troppo note prerogative , che 
adornano 1’ E. V. , fervono bensì a 
muover chiunque ad ammirarla e 
ad amarla ; ma quello , che più ec- 
cita r ammirazione e l’i^niore di 





tutti i Buoni verfo ■ V. E. , è T im- 
pegno, che coraggiofamente ha - pre- 
fo , e tanto felicemente foftiene , 
d’ ifpirare quel medefimo genio per 
le fcienze e per le arti , non meno 
che per Tefercizìo della vera e fo- 
da virtù , in que’ Giovani Principi., 
che fi fono affidati alk fua direzio- 
ne , e fon defiinati a formare un 
giorno la felicità de’ Popoli . Que- 
lla è un’ imprefa ben valla , che 
fuppone una grandezza d’ animo , 
§d una forza d’ ingegno non or- 
dinaria . Son comuni i Direttori 
de’ Principi, come lo fono.i Prin- 
cìpi mede fimi ; ma i Buoni Diretto-: 
ri, che conofeano cioè i veri mez- 
zi di ben dirigerne 1’ educazione ; 
ed abbiano 1’ efficace volontà , e la 
forza necelTaria per efeguirli , che 
làcrifichino a quello grande ogget- 
to i privati lor comodi , i piaceri , 
e fino talvolta la ftefla lor gloria, 
fono . alTai rari , e perciò probabil-r 
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mente fon rari anche i Buoni Prin- 
cipi . La delicatezza di V. E. non 
ci permette di più diffonderci nel 
rilevare i Tuoi pregj : ci permetta 
però , che nell’ atto d’ offerirle in 
atteftato d’ offequio il prefente vo- 
lume della noflra Collezione di Poe- 
ti Satirici , e Drammatici Italiani , le 
auguriamo quel premio^chedee prin- 
cipalmente allettar 1’ indole gene- 
rofa e nobile del fuo Cuore , di ve- 
dere cioè co’ proprj occhi nell’ ot- 
tima Condotta, e nel buon Gover- 
no de’ Principi , all’ educazione de’ 
quali* prefiede , i maturi frutti delle 
fublimi , laboriofe , e lunghe fue 
cure . PofTa V. E. per moltifflmi 
anni fra’ maflimi onori militari e ci- 
vili , che merita, fentire quella dol- 
ce interna commozione , che tan- 
to fodisfa 1’ animo d’ un buon Cit- 
tadino , eh’ è teftimone a fe fteffo 
d’ aver contribuito alla Pubblica fe- 
licità ; poffa ogni azion generofa, 
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ogni buona Legge , ogni gloriofa 
Imprefa , che farà dafchediino di 
quefti Principi , fino all’ ultima de- 
crepitezza rinnuovarle la confolante 
memoria , eh’ Ella come caufa di 
tali effetti dee partecipar della Glo- 
ria , che acquifteranno ; poffano i 
Principi fteffi con perpetua gratitu- 
dine riconofeere , ed aver Tempre 
alla mente prefenti le maffime ed i 
fervigi dell’ E. V. ; e poffano per il 
Bene dell’ uman genere i futuri Prin- 
cipi fpeffb incontrare iftitutori di 
quefta forte ! 

pi VOSTRA ECCELLENZA. 


Umllìfs. Devotìfs. Servitori 

GLI EDITORI . 
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applicnjione ritrovando ogni diletto principiò 
a farfi itijlruire con regola da Paolo Greco 
fuo Zio materno , pittore a(j'ai mediocre ; 
pofcia accojlatojì all' altro pittore Francefco 
Fracan^ano f che era fuo cognato , da eJJ'o 
potè ricavare qualche utile infegnamento sì 
nel difegno , che nel colorire . 

Rimallo frattanto per la morte del Padre 
privo d' ogni umano provvedimento , trovofjl 
egli colla Madre , e col rejlante della Fa- 
miglia in miferahilijfimo flato , ed oltremodo 
afflitto dalle miferie , fino a mancargli il 
neceJJ'ario fojìentamento , nel tempo appun~ 
to in cui maggiori abbifognavangli i comodi , 
e la quiete per attendere agli Jludi . Pur non 
ojlante , perchè la bell' indole fina l' inclina- 
va a profeguire l'intraprefo impegno, più leg- 
giero fembravagli il duro incarco della po- 
vertà ; perlochè coftretto dal bifogno inge- 
gnavaji di colorire fulla carta alcuni fuoi di- 
fegni di vedute per non aver tanto capitale 
da comprare le tele, ofi'erendole pofcia ai 
Rivenditori , e quello fcarjìjfimo prej^o , che 
ne ritraeva , appena eragli baflante a fata- 
re con un vii to^^odi pane la fame de' fuoi , 
e di fé fiejfo . 

Giovanni Lanfranco celebre Pittore fu il 
primo, che fcoprifje la grand' inclinatone del 
Rofa per la pittura , e fu quello y che col con- 
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figlio , t col denaro lo incoraggi a profegui- 
re i fitoi fiudi . Molto lo ijirui ancora Aniello 
Falcone Jlimati filmo Pittore di Battaglie , 
onde da qiiefli . Maeflri indirizzato diedefi a 
dipingere Storie , V edute , e Battaglie for- 
mandofi nel colorire un impajlo di tinte, par- 
te imitato dal Ribera , e parte dal Falcone . 

I fitoi progrejjt nella Profefiìone, il credi- > 
to che fi acquifiò , e le molte opere di Pittu- 
ra chf fece in diverfe Città dell’ Italia, dal- 
le quali fu re fo chiaro il fio nome , fono già' 
fiate fcritte da altri ; onde nojlra intenzione è 
di fcrivere le notizie appartenenti alle fue 
fatiche letterarie , e del fuo genio , e carat- 
tere fpecialmente alle fue Satire , trattando 
dell' altre cofe foltanto dove lo richiede il 
** b fogno . 

Paffuto a Roma per profeguire i fuoi fiu- 
di , fu quivi dopo breve tempo affalito da una 
continua febbre , per liberarjì dalla quale gli 
fu d'uopo tornare a refpirare l'aria nativa. In 
Napoli poco migliorò la fiia fortuna , anzi 
contrariato da quei Pittori , de' quali , come 
troppo loquace di foverchio fparlava , gli 
mancarono intieramente le occcifionl di lavo- 
rare j onde fece rifoluzione di tornare a Ro- 
ma . In fatti egli vi tornò , e veduto quanto 
fojfe difficile il renderfi noto , come egli fé fio 
defiderava , coll' opre del fuo pennello , fi 
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applicò con ajlu\ia altrettanto curìofa , quan- 
to ftravagnnte , ai appagare il gran desìo , 
che egli ebbe mai fempre d' ejlendere la fa- 
ma del fuo nome^ trovando il modo di ottene- 
re V intento , ed ejj'ere infieme adoperato nell' 
arte fiia . 


V Uniioji perciò con alcuni Giovani di umore 
' fomigliante al fuo , in tempo di carnevale an- 


dava con ejfi frequentemente in mafchera , e 
tutti injieme rapprefentavano una Compagnia 
di Montabanchi , mentre egli come capo di 
tutti , e pili fpiritofo , e ben parlante faceva 
la parte del Coviello , col nome di Formi- 
ca . Si fermavano ora in uno , ora in un al- 
tro luogo di quelle contrade , e con" diverf 
lat^fi fpiritoji tiravano gran concorfo di popo- 
lo difpenfando diverfe ridicole ricette per va- 
rie malattie tutte piene di grafioji foli adat- 
tati ai loro concetti . Erafi eglif^ rtiercf di 
quejli frani ritrovamenti , fatto coiuffaeré ger 
modo che già era piena del nàrney^tuua la 
Città , quando ef'o nella veniente éfa^ non 
contento di ciò diedefi co' fuoì comphgni a* 
comici trattenimenti facendo Commedie all* 
improvifo nella villa de' Mignanelli poco 
fuori della Parla del Popolo , Rapprefenta- 
va ef 'o al folito la parte di Formica ; ora 
accadde , che in una di quelle Commedie toc- 
cando ad ef'o a fare il Prologo tacciò argu- 
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tamente alcune cofe di altre Commedie , che 
nell' ijlejfo tempo faceva fare il Bernino in 
Traflevere ; cofa che ai Comici di qiiejìo tan~ 
to difpiacque , che alcuni ve ne furono , che 
in una tale loro rapprefenta^ione tifarono 
motti , e parole così ingiuriofe , e mordaci 
contro il Formica , che molte virtuofe , e fa- 
vie perfone flomacate moltijjimo a me\\a Com- 
media fe ne partirono . 

Continuò parimente in feguito il fuddetto 
pajfateìnpo nelle converfajioni private , ora 
cantando anco all im provifb fopra i propofi 
temi giocofe , e fri^^anti rime ; ora accom- 
pagnato dal fuono del fio ifrumento recitan- 
do alquante Farfe in ninfea da lui nel nati- 
vo dialetto compojle , e ciò con piacere di 
chiunque l' afcoltava . 

. Arrivato dunque il Rofa colle fiefacefea 
fìlrf conpfeere per Comico , per Poeta , per 
S,uonr^^re , e per Miifico non gli fu mol{o 
dijficile;pp introdiirf in appref b , conforme 
egli bpomava, nella grafia di vari perfonag- 
gi , dcciocchè gli ficeffero frada nell' ufeir i 

fuori come Pittore ; ed in fatti ne ebbe molte 
commijfioni, dalle quali tutte riportò grani' 
utile , e gran lode ; onde trattandofi ejj'o con 
molta proprietà tanto nel vefire , qiianw in 
ogni altro comodo ambì difarfi vedere in Na- 
poli in uno fato cotanto diverfo da quel mi- 
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ferabile , e tapino ih cui prima era da ognu^ 
no veduto , e compatito . 

Trasferlioji adunque fui fine deW anno 
1646 ' in Napoli ebbe molte occafioni di far 
rifaltare la firn abilità con molte erudite fan^ 
tafie del fio pennello , Nel tempo che egli 
quivi trattenevajì y feguì il memorabil tiimul-* 
to popolare fatto la condotta di Mafaniello » 
In tal congiuntura Aniello Falcone fiato uno 
dei filai Maeflri neW arte della Pittura per 
il defiderio di vendicarfi co'* Soldati della guar» 
nigione Spagnuola , che aveangli in certa 
fcararnuccia uccifo un congiunto , formò una 
brigata di giovani coraggiofi la maggior par-^ 
te Pittori amici , e parenti fuoiy nel numero 
de* quali uniffi anche il Rofa , Accettata 
volentieri da Mafaniello quella fthiera dichia^ 
rò capo della medejima il fuddetto Falcone , 
e volle che fofi'e nominata la compagnia det<^ 
la morte . Era la principale incombenza di 
toflo^o lo fcorrere tutto il giorno in truppa per 
la Città y e il fa grifi. care al lo^o capriccio 
quanti Spagniioli incontravano ; ed oltre a ciò 
avuta notizia ove quefii fiavanfi rifugiati y pe^ 
netravano allora con ardire anco né* luoghi 
immuni , ed ivi fenza pietà gli trucidavano • 
La notte poi ritiravanji nella fianza di Ma-- 
faniello , e di fio ordine facevano a gara 
nel ritrarlo al naturale col lume di Torcia ^ 


ficchi per me\\o di tanti artefici fi moltipli- 
carono ben prejlo nella Città i Kitratti di quel 
Sollevatore . 

Appena però il Rofa vide il tragico fine 
incontrato da Mafaniello , temendo di non 
eJJ'er aflretto anch' egli a fare una brutta 
comparfa in quella fumila feena, procurò di 
falvarfi colla fuga , e fe ne tornò a Roma , 
dove [libito ebbe molte cominijfioni , e fece 
moltiffimì lavori . 

Nel tempo che egli fi efercltava come Pit- 
tore , non la [dava di dar luogo al divertimen- 
to della Poefia , mandando fuori con /’ opere 
di Pittura ancora dei bei fomiti ripieni di 
fpiritofi penfieri , e talora di bq^arre inven- 
zioni ; ed applicava ancora feriamente alla 
compofifione delle fue Satire , alcuna delle 
quali era già terminata ; perlochè fiavafene 
ordinariamente ritirato , nè converfava con 
perfine dell' arte . Era bensì la fua Cafa fre- 
quentata da gran Pei f ortaggi tan*o ficolari , 
che ecclefiafiici , mpfil dal desìo non pur di 
vedere le opere del fio pennello, quanto an- 
cora per godere della lettura, che egli fìefio 
faceva delle fue Satire , di che parleremo in 
altro luogo . Per tal cagione era odiato da 
tutti i Pittori di Roma, e molto più, quan- 
do egli portato dal fio genio fitirico fece ef- 
porre alla pubblica vifia un quadro fatto da 

A 4 




Digitized by Google 



8 

nno Ji profejjlone Certifico , che era Pittore 
diletumtc , quale gli Accademici di S. Luca 
avevano riciifato d' ammettere nella loro Ac- 
eadernia .'Molti Pittori erano concorji^ i qua- 
li non facendo V Autore del quadro , lo loda- 
rono mohoj e domandarono a Salvatore , che 
pure era in quel luogo ^ chi l' aveJJ’e dipinto . 
Quejlo , rìfpofe Salvatore , è un quadro fatto 
da un Pittore , che i Sigg, Accademici di S. 
Luca non hanno voluto ammettere nella loro 
Accademia , e ciò perchè /’ ordinaria profef- 
fione fua è la Chirurgia ; ma a me pare , 
che abbiano fatto male afj'ai , mentre rifletto, 
che con /’ ammetterlo avrebbono avuto fra lo- 
ro perfona , che avrebbe potuto rajj'ettare le 
loro jlroppiature . Quejlo motto non poco 
mordace fu ben prejìo noto a tutti i Pittori 
di Roma , quali gli Jì congiurarono contro ; 
e difjèro di e(jo , e dell' opere fue tanto ma- 
le , che efjo ebbe a dire : il campo è rotto , 
chi fi può falvar fi falvi , Con l' opere di 
Pittura feppe per altro fempre mantenerfi , 
non ojlante le maldicente, in credito di ec- 
cellente Pittore , e quejle volarono ben prefio 
in molte parti dell' Europa , e refero il fuo 
nome fempre 'piti chim o ed immortale . 

Fra i Quadri , che egli dipinfe in quejlo 
tempo , che furono molti , attefa td vivacità 
della fua fantafia, e la franche\ta del fuo 
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pennello , di due foli conviene far menzione 
perchè oltre ejjerji con ejfi per la rarità del 
lavoro tifata V uaiverfale ammiratone ^ fan 
no vedere quanto egli fojje portato al fa:ìri^ 
coy e che anco col pennello fapeva farji in^ 
tendere . 

Il primo rapprefentava V umana fragilità; 
bella Don:^ella inghirlandata di rofe , feden^ 
te [opra un globo di vetro, teneva fopra le 
ginocchia un putto a federe . Bravi la Morte 
con ali fpennacchiate che al putto fa fcrivere la 
colHtiqione della vita umana , cioè le pa^> 
role : nafci poena , vita labor , necefle mo- 
ri: ai piedi della Donzella vedeafi una 
culla 7 ove fono due Putti , uno in atto di 
follevarfi , V altro alla fponda della Culla 
appoggiato ; e quejli foffiando in un piccolo 
cannelletto mandava fuori globi d^ acquaio-^ 
faponata, mentre V altro appicca il fuoco a 
certa Jloppa, che pende da una conocchia, ce- 
rimonia folita farji ai novelli Pontefici • Vi 
è finalmente una Semiramide con diverjì ge^ 
roglifici ; una Iole , un Rajjo , o fa fol’- 
gore con altri Simboli tutti alludenti all* 
umana fragilità . E quello Quadro pafsò in 
potere dell* EminentiJJimo Chigi . 

V altro rapprefentava la Fortuna con un 
Cornucopia nelle mani pieno de* più ricchi fe- 
fori » che appresi il Mondo ; vedonji nella 
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jfarte piu hajja certi bruti , cioè il Giitmen^ 
to , il Porco , il Bue , il Lupo , la V olpe p 
il Bufalo f il Cnjlrone j un Uccello i^pace , 
e un Allocco. Verfa la Fortuna dal Comuco-^ 
pia le fue ricche'^je 9 ei più belli addobbi, 
dei quali alcuni in liferenteniente vanno a 
cadere [opra qualfifia di quelle bejlie , e al^ 
tri fcenJono a ricoprire il fuoh : e così vede-- 
Ji il Giumento calpejlare ghirlande di* allori , 
libri 9 pennelli , e tavolone da Pittori . Il 
Porco tenere fra le fordide :(ampe arnmajja» 
te le rofe , e pafcerfi di gran quantità di 
perle , che vedonfi fparfe fotta il futa gru^ 
gno 9 e altre sì fatte diinoJlran-(e d* una ve- 
rità 9 che egli intefe di far conofcere , cioè 
effer proprio della Fortuna il difpenfare i 
fuoi beni a chi meno gli merita . E quejlo 
Quadro pafsò in potere del fuo caro amico 
Carlo de'* Rojfi . 

Da quelli due Quadri, e fpecialmente dall"* 
ultimo vrefero motivo i di lui nemici di fbr- 
teineiite attaccarlo, facendo alti , e pubblici 
reclami per tiina Roma , acciifandolo che in 
ejfi aveva sfrontatamente date fuori delie 
folenniffinie Pafqiiinate ^ e giiinfe V affare 
a fegno , che egli fu in pericolo di dover ren^- 
der conto in Carcere del Jignijicato di tali Pit- 
ture . Furono iti quejl* occajione ben grandi le 
di lui inquietudini 9 e /’ altera\ioni del fuo 
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naturale tutto bile , tutto fpirito y e tutto fuo- 
co , fino ad ejfere fiato obbligato a pubbli • 
care un manifieflo, in cui dichiarava qualfojji 
fiata V idea di quelle invenzioni . 

In tali noiofe circofianze venutagli V occa-^ 
fione di portarfi ai fervigj dell/i Corte di 
Tofcana , egli fiibito accettato l* invito pafsò 
a Firenze , dove foddisfece a quei Principi j 
alla primaria Nobiltà , ed a un gran nume^ 
TO di Letterati , coi quali prefio firinjc un 
affettuofa amicizia con le filmate opere fue . 
La naturale franchezza , e la velocità de 
fiioi pennelli obbedivano mirabilmente aW 
abbondanza della di lui poetica fantdfia , 
ficchè non è maraviglia , che nei nove anni , 
che egli vi dimorò , lafciafie in quella Città 
una si copiofa quantità di quadri con Ifio- 
rie , Favole , Battaglie , Marine y Paefi , 
Mafcherate y Incantefimi notturni, ed altri 
curio fi /oggetti • 

• Appena giunto in Firenze egli contrafie 
una firettiffima amicizia con molti uomini 
Letterati , e di fpirito ; onde ben prefio la 
/ita Cafa divenne V albergo delle Miife , dell* 
Erudizione y e della Giocondità • Quivi ra- 
diinavanfi per ordinario a virtuofe conferenze 
/opra materit ameniffime Evangelijla Torri^ 
celli infigne Mattematico , Valerio Chimen-> 
telli ProfeJJbre celebre d^ Umanità nello Stu-^ 
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dio di Fifa , Gio: Bntljla Ricciardi ecceUsnte 
Poeta , e anch' ejjo Profejjdre in detto Stii-‘ 
dio , r eruiitijjì’no Andrea Cavalcanti, il 
Pottor Bevili , Paolo l^endratnini flato Se~ 
gretario per la Repubblica di V enefla apprefl'a 
il Granduca di Tofcana , Gio. Filippo Ap- 
po’loni Aretino injigne Poeta Drammatico , 
Volunnio B.indinelli poi Cardinale , Piero 
Salvetti celebre Letterato, e Poeta , il Dot- 
tor Paolo Minacci , che fece /’ erudito Com- 
mento al celebre Poema del MalmantHe rac- 
quijlato di Loren\o Lippi , Francefco Rovai 
eelebre per le fue rime , e altri molti di flmil 
genere , che troppo lungo farebbe il defcrive- 
re : tanto che in breve padicatafl in quel luo- 
go la bella converfi^ione , fu deliberato di 
darle forma d' Accademici, e fi denomina- 
rono i PercoJJl . ^ 

Per far godere anco al Pubblico dei loro 
privati trattenimenti deliberarono di fare in 
certi mefl dell' anno alcune belU/fime , e bh[- 
tfarriflhne Commedie all'improvifo nel Pala^- 
jo d' abitatone del Cardinale di Tofca- 
na detto il Caflno di San Marco , nelle qua- 
li recitavano tutti ragguardevoli foggetti ,e 
Salvatore faceva la parte, di Pafcariello^er- 
vo NaptJfetano con applaufo f ed incontro 
univerfale . Sopra di che bajìi dire , che Fran- 
cefco Maria Agli Negoflante Bolognefe Uo^ 
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mo f(sffagenarlo , che rapprefentava a rnara-- 
viglia quella del Dottor Graziano , continuò 
per più anni a venire da Bologna a Firenze 
lafcianio i Negoji per tre mejì intieri fola* 
mente a fine di trovarfi a recitare col Kofa , 
e facevano infieim feene tali , che le rifa , 
che al^avanjì fra gli Spettatori per lungo 
fpafig interrompevano il loro Dialogo. 

Reggevafi /’ Accademia con le contribuì 
^toni degli Accademici , oon le quali pure , e 
con ilarghiffimi aiuti di Salvatore facevanji 
affai frequentemente niimeroji Simposj , nei 
quali fra la fquifitejja delle vivande , non 
folamente vedeajì trionfare V allegrejja , 
ma eziandio rifplendere la virtù » mentre in 
un tempo ijhfj'o afcoltavaji quanto di bello , 
e di apprezzabile pofja contribuire ad un ben 
coltivato intelletto adunanza di tanti eie-- 
vatiffinii ingegni , ai quali anco a vicenda 
era data incwnhenza di farjì fentire co^ loro 
componimenti in verji , e in profa . Troppo • 
lungo , e noiofo farebbe il dettaglio dei me* 
^dejimi , onde reflringendojì a quelli che in 
diverfi tempi meritarono il maggiore applau* 
fo , que (li furono V encomio del fecolo d^ oro 
del Torricelli ; il ragguaglio della pace di- 
pinta da Salvatore y e la Satira della Pit* 
tura già dallo fleff o Rofa terminata y e da 
ejjo fatta recitare dal Dottor Berni. • 
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Era poi cofa hq’^arrifjlma il vedere /’ ordi^ 
nazione di dette inenfe nelle fere de' Simposj, 
perchè in una fera Ji vedevano tutte le vivan-- 
de mafeherate da Paflicci fino l' infilata 
ijlejfa ; in un' altra tutti arro/li ; in altra tut-‘ 
te niineflre , in altra tutti flufati ; in altra 
finalmente tutte po’pette., ed era maraviglio- 
fo il vedere le belle , e bi^t^arre invenfioni 
colle quali fenja variare vivanda ogni fera 
era fatta apparire^ varietà di fapori , che 
tutti appagava . A feconda di tali imbandi- 
menti facevaji o dall' uno , o dall' altro 
un' Ora foie allufiva alla figura delle vi- 
vande f e le Jlant[e , nelle quali facevanfi i 
Simposj in tempo i'eflate, erano in ogni parte 
pittorefcamentc veflite di diverfe verdure , e 
fino la terra ifieffa , talmenrschè pareva d' 
ejj'sre in una vera , e non finta Bofeaglia , 
Fra i FrofejJori di Pittura, coi quali egli 
firinfe amicizia in Firenze , il primo , e il 
più intrinfeco fu Lorenzo Lippi non tanto per 
la (lima , che egli faceva di lui in quell* Ar- 
te preferendolo ad ogni altro Pittar Fioren- 
tino di quei tempi , quanto per aver trova- 
to nella di lui per fona un genio del tutto 
fimile al fuo , cioè fpirito o nei motti , bi^- 
farro nelle rifolufioni , faceto , e vivace nel 
converfare , e Poeta nel fuo genere di rara 
eapadtà . Con ejfo dunque tratteneafi molto 
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volentieri, e bene fpeffb per ricrearli dopo 
aver applicato per molte ore alla Pittura la» 
fciava i pennelli , ei andava a ritrovare l* 
amico al di lui Studio , e quivi dopo ejj'ere 
fiato alquanto da Colo a filo, andavano injìe» 
me a paleggiare fuori della CPth . ♦ 

Avendo il Lippi fino di quel tempo com- 
pojla una parte del fio piacevoli ffimo Poema 
il Malmantile racquijìato , il Rofa fu cau- 
fa , che egli lo tirajje avanti , ajjlcur andò! o , 
eh' era per efi'ere univerfalmentc g adito , e 
da efj'o ebbe ancora la no.ifia d' un libro firit- 
to in lingua NapoUtana , intitolato Cunto 
delli cunti , pubblicato in quei tempi , da 
cui il Lippi trofie poi tutta l' orditura del 
• fuo Poema . 

Dopo efi’erjì Salvator Rofa trattenuto in 
Firent^e per lo fpafio di nove anni fempre 
con l'ifiefio tenor di vita , amato dai Profes- 
fori deli' arte , caro agli amici , ed a tutti 
utilijfiìmo, dando ad ogni ora figni non equi- 
voci del fuo fpirito , ed efietuloji sbrigato 
afi'atto da ogni impegno con quella Corte , 
dejìderofo di vivere qualche tempo a fe fiefio, 
e ai propri Jludi , e di aver quiete per poter 
compilare le fiie Satire , fi portò a Folterra 
anùckijffima Città della Tofiana a rit'Ovavjs 
Ugo , e Giulio Mafiei Famiglia Nobilifiìma , 
col primo de' quali aveva già contratta iti 
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Roma Jìrettiffimà amicizia , e con V altro' 
fuccejjìvamen^e in Firen:[e , e da ejjì fu ac^ 
colto cordialiffimamente nella * lo^o Cafa . 
Andò con i mede fimi nel facce fjivo Autunno 
a godere le delizie della Villa , dove era 
fno cojlume ordinario il con fumar e un* ora 
della mattina alla caccia , e dipoi tornarfene 
a Cafa , e quivi attendeva alla lettura di 
buoni libri fino all* ora del pranzo, a cui 
bene fpeffo trovavanfi -molte letterate Per fo^ . 
ne di Firenze fatte,Ofpiti aneli* efie di quei 
gentiluomini , talché' con mirabile giocondità 
confumavafi il tempo della Tavola , e fpe^ 
cialmente la fera , mentre dopo cena l* ifleJJ'o 
Salvatole introduceva qualche difeorfo , o 
proponeva qualche bel problema j fecondo la 
lettura fatta da efifo in quel giorno . 

Tornati dopo la Villeggiatura in Volterà 
ra y e fp e cialmente in tempo di Carnevale 
recitavano alcune Commedie fempre varie , 
ed ogni fera facevanji all* improvifo , dove 
Salvatore rapprefentava la parte di Fatacela 
fervitore afiitto ,.e rigiratore del concerto 
delle Commedie . Dopo il Carnevale pujjà^ 
vano a foggiornare ad altra loro Villa det<^ 
ta di Monte Rufoli, dove il Rofa applicò 
più che in ogni altro luogo ai fiioi fiudi , e 
fpecialmente alla Poefia . Continuò la fiia 
^rmanenia in Volterra per tre anni , e rem- 


po per tempo , luogo per luogo tenevnjl ferri- 
pre V ijìejj'o tenore di vita , non laftiando 
però di dare molte ore del giorno all' arte 
della Pittura , con aver fatto molti quadri 
per gli fteffi Maffei , e fpecialinente un di 
lui ritratto , che fu poi dai medefimi donato 
al Granduca di Tofana , ed è nella ferie 
de' Ritratti della Galleria Reale . 

In quefo tempo fpecialrnente egli diede l* 
ultima.mano ad alcune fue Satire ^ e ne fece 
fentire dei pe^i a molti Fiorentini fuoi ami- 
ci, che venivano da Firenze per ritrovarlo ; 
ma finalmente dopo tre anni di permanenza 
in Volterra , deliberò di lafciar quelle parti, 
e tornarfene a Roma . 

Tornato a Roma egli riprefe il folito te- 
nore di vita , fiondo fempre applicato o alla 
lettura , o alla Poefia , o alla Pittura . Quan- 
to alle fue Satire, quefie, a riferva dell'ulti- 
ma , erano , conforme fi è detto , già termi- 
nate , ed egli fi compiaceva moltijfimo nel 
farle fentire agli amici letterati, ed a perfi- 
ne di alto affare , nel che non lafciò di jar- 
Jì conofiere minore di fi fiejfo , e ciò a ca- 
gione dei grandi , e troppo fenjìbili appara- 
ti , che egli era fililo dì fare alle proprie lo- 
di, di che avrem luogo di parlare altrove . 

Cotnpiacevaji in efiremo dell' applaufo , 
che riceveva , come eccellente nella Pittura , 
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e nella Poejla : giacché y tome Pittore , erano 
continue le ordinazioni dei Quadri , che tutti 
erano pagati a caro prezzo , e con ciò 
potè accumulare in breve tempo un non ordi- 
nario peculio ; e come Poeta , ejj'endo già pub- 
blicate le fue Satire venivano da per tutto 
encomiate , e reputate un portento nel fue 
genere , ma egli non era del tutto contento 
in veruna delle due Profeffioni , poiché quan- 
to alla Pittura vi erano molti , che lo Jìi- 
mavano foltanto per le Marine , per i Pae- 
Ji y e per le Battaglie ; e quanto alla Poefia , 
alcuni non concorrevano nel crederlo Autore 
delle Satire , e ciò gli fu tanto fenfibile , che 
gli diede precifo motivo di fcrivere la fejla 
Satira dell' Invidia , dove rifponde bene ai 
medefimi , di che ci riferviamo a trattare in 
altra occafone , 

Ultimamente volendo impiegare il pennel- 
lo , laddove era più trafpo>'tato dal genio ,fi 
era impegnalo a fare una ferie di ritratti al 
ntturale di perfone da lui y e da tutta la 
Città mal vedute, col pefo di farle compari- 
re a proprio talento moflriiofe con qualche ri- 
dicola caricatura , e così vedendofi aperto un 
vafo campo di poter iifare liberamente la 
mordacità della Satira nella Pittura , ed in- 
vitato al fuo gioco diede principio all' opera 
con quello fpirito , che la pronta fantafa gli 
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funger iva , ma mentre era quajt alla fine 
del lavoro , e che voleva terminarlo col fuo 
ritratto , parimente in caricatura , fi fioperfe 
in lui un'* idropifia afcite j onde non ebbe più 
tempo di condurre a fine quefi* imprefa . 

Dopo ejjer fiato per fei mefi tormentato da 
quella penofa infermità^vedenJofi fempre più 
accofiarfi al fuo fine, gli bifognò penfire fe^ 
riamente alla morte, e fu fina fortuna , che 
in quel tempo fi trovnffe in Roma il Prete 
Francefco Baldovini Fiorentino , uomo no^ 
tijfimo nella Repubblica delle Lettere , col 
me\\o del quale s'* incaminò per la firada 
dell* eterna fallite , da cui era non poco 
traviato • 

Teneva Salvatore in qualità di Governante 
in fua Cafa una certa donna Fiorentina 
nominata Lucrefa , dalla quale aveva avu- 
ti due figli f uno nominato Ro fulvo , che mo- 
rì prima di lui , l* altro Augii Ilo , che fu V 
Erede di tutte le fue fo(ldnje . Quefla donna 
adunquCyche egli fi era tenuta pertanto tempo 
prefih di fe fenja averla mai voluta nè la- 
fidare j nè fpofare^ conforme lo consigliavano 
gli amici , fu finalmente da efjo fpofata all* 
infìniiafione di detto Prete Baldovini pochi 
■giorni avanti la fua morte ; dopo di che raf- 
fegnato nel Divino volere , fempre confor- 
tato > e ajfifiito dalP amico , pieno di penti- 


mento morì il dì 15. di Mar\o delP anno 
e deW età fua ^ 8 . e lafciò al fuo 
figlio un ragionevole Patrimonio da ejfo ac~ 
cumulato nell' ultima fua permanenia in 
Roma . 

Il fuo Cadavere , dopo effere fiato efpofio 
nella Chiefa di S. Maria degli Angeli alle 
Terme, fu con folenni efequie quivi fepolto , 
t il di lui Sepolcro ornato pofcia di belle 
fiatuette di marmo , e del fuo ritratto con la 
feguente feritone . 

D. O. M. 


SALVATOREM ROSAM NEAPOLITANUM 
PICTORUM SUI TEMPORIS 
NULLI SECUNDUM 
POETARUM OMNIUM TEMPORUM 
PRINCIPIBUS PAREM 
AUGUSTUS FILIUS 
HIC MOERENS COMPOSUIT. 
SEXAGENARIO MINOR OBIIT 
ANNO SALUTIS MDCLXXIII. 

IDIBUS MARTII. 

Il Crefcimheni nell’ Ifioria della volgar 
Potfla , parlando del Rofn crede aurore del- 
la Old detta I feritone il celebre P.Gio. Pao- 
lo Oliva Generale de' Gefuiti , e trova , che 
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la medefima contiene lodi troppo efagerate , 
ed eccedenti , fpecialmente quanto alla Poe^ 
jia , non parendogli che egli doveJJ'e confi- 
derarfi per un portento . 

E per altro fuor di dubbio , che in tal 
facoltà egli fu portato tant' oltre dal genio , 
e dal fuo perfpicace ingegno , e bi^^arriflmo 
fpirito , che fe a quejìi , e alla femplice let- 
tura egli aveff'e potuto negli anni fiioi più 
verdi aggiungere una maggiore robujle^a ne* 
fondamenti reali dell' arte Poetica , e I0 
f lidio eziandio delle fcien\e , e degli antichi 
Poeti Greci , e Latini , farebbe giunto ad 
altijfimi fegni . 

Ciò non ofantei fuoi componimentijatirici 
dimo frano, che il Rofa era dotato d'una rara 
memoria, d'una vàfla eruditone , e che pof- 
fedeva l' Iforia in fublime grado, e giun- 
fero a tanto pregio , che i fuoi contrari , non 
folo valorof uomini , ma ancora di mediocre 
talento non giungendo a faper criticare le fue 
Poefte , e fpecialmente le fue Satire in cofa 
ehe valeffe , f diedero a negarle per fue , 
Allora fu , che prefo dalla fua bile egli fece 
eontro coforo quel Sonetto,che fi legge in piè 
delle prefenti memorie ; arrivò a tale quefia 
maldicenza, che fi fpacciava ancora tra gli uo- 
mini dotti , che non efjb , ma qualfivoglia al- 
tre Virtuofo , thè non fu mai faputo indica- 
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re , ne fo ffe flato /’ autore ; tantoché una per-> 
fona degnijfima , e del fuo nome affai devo^ 
ta , poi per privati difgufli a lui c entrar ijffl-- 
ma , andava dicendo per Roma , che quando 
il Rofa avejfe flap ut o tradurre in Italiano il 
Te Deum , allora avrebbe creduto , che ejffh^ 

€ non altri , avejffi compojle le Satire . 

In quefla critica occafione il Rofa compo^ 
fe la Satira ultima conjiflente in un dialogo 
fra effh , e V Invidia , nella quale egli fe la 
prende acremente contro i fuoi avverfari , e 
fpecialmente contro il divifato perfonaggio , 
ài cui fa un curiofo ritratto , cominciandi 
dalla ter fina : 

Madonna Invidia mia , fo che non sbaglio ^ 
Dico, che inRoma iltuoCampion maggiore 
Vidi, e vidi eh* egli era un gran fonaglio. 

Dipoi parla della perfecufione^ che foff'riva 
quanto al non ejjer creduto V Autore delle 
Satire , e pone in bocca all' invidia la majjl^ 
ina , che il fuddetto andava fpargendo 

Non poflb , e non faprei, RoHi, adularti \ 

Le Satire ancor io non T ho per tue , 

£ vo’, fe sbaglio , effer ridotta in quarti. , 

E finalmente egli divìfi chi ne fuppone-- 
vafi autore dicendo . 


« 
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Ma quefta turba tua vituperofa 

Dice , eh" ebbi le Satire a correggere 
Da un amico , che in Cielo or fi ripola. 

E che dopo, che Dio lo volle eleggere , 

E dal carcere iiman tirollo a fe , 

Per opre mie T ho cominciate a leggere# 
Soggiunge pofeia , ch"ci me le vendè , 

Ovver , che me le diede in contraccambio 
D’ un gran debito , eh’ egfi avea con me . 

Alcuni dunque dicevano per Roma , che 
egli avejje avute le Satire da un amico ^gih 
morto quando egli cominciò a pubblicarle , e 
che quejlo fojje il P. Fra Reginaldo Sgambati 
delV Or dine de'' Predicatori fuo intrinfeco ami^ 
co ; altri, che ejfe fojl'ero lavoro di Gio,BatiJia 
Ricciardi , celebre Letterato di quei tempi , 
parimente fuo amico di gran confidenza , da 
cui le avejje avute in efiinzione d^ un grofi'o 
credito , che aveva feco ; ma erano tali , e. 
tante le ragioni , che militavano a favore del ' 
Rofa , che i difappajjìonati non ardivano 
neppure dubitarne . Il Baldinucci Scrittore 
della fua vita , che è cofiantemente di tal 
fentimento ne fa un cumulo , e fra quefie 
merita confider azione V attefiato del Cavalier 
Francefeo Maffei, quale ajjìciira che le SatU 
re furono compofie dal Rofa nei tre anni , 
che egli fu fuo Ofpite in V otterrà ; e V altro 
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del celebre Trance fco Redi ^ quale nelV ejfe^ 
re in Roma , fentì più volte recitare dalV 
ijlejp) Salvatore le fiie Satire , ed avendole 
avvertito d? alcuno sbaglio in cofa apparte-» 
nente alla lingùa , oJJ'ervò in ejfo una sì fat» 
ta facilità , e pronte\\a nel ritrovare altre 
voci y e nell* accomodarle gra\iofamente ai 
luoghi loro , che faceva benconofcere non po* . 
terfi da neffiin altro ciò fare , fe non da co^ 
lui , che aveva fatta intera la compofi^ione; 
e quel che è piìiy V ejljlen^a del primo sbo^^o 
d* alcune delle Satire pieno di mutazioni | 
e cancellatupe , tutto fcritto da Salvatore di 
propria mano ; e conclude il Baldinucci , 

$he attefe tante prove di quejlà verità , egli 
non faprebbe mai accomodarji al contrario pa* 
rere , fe non gli foJJ'e portata una confezione 
deW ijlef'o Sah 'ator Rofa . 

In fatti egli è certo , che il Rofa nelle 
tire fece , non fe ne accorgendo , un vero y e 
fomigliantijjimo ritratto di fe fejfo ,e la ma^ 
teria , che egli felefe y tale riufcì quaV era 
la fia natura fatirica . Le vivere , i fili , 
gli acutijfimi detti , apparifcono conformi ai 
fiioi comici recitamenti y alle lettere famiglia-- 
ri da ef'o fritte agli amici , agli fpiritof , e 
rari concetti, coi quali condiva i fuoi ragion 
namenti ; per mej:[o delle quali cofe egli 
fppc guadagnarfi la filma e V amore delle ? 

per- 
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perfone piìi culte , tanto in Roma, che in Fi^ 
renje . Onde non è maraviglia , che qiiejlc 
fue compojìjioni ben penfaie , e affai Jìudia-- 
te ejigeff 'ero i grandi applaufi , che fon noti , 
maggiormente attefo il brio proprio di fua 
Nazione , col quale le recitava, e le grazio- 
fe paitfe , con cui fu folito preparare^ l^ atten^ 
\ione degli Afcoltanti . 

Introduceva egli qualfivogUa Perfbnaggio 
in una (lan\a , il cui addobbo era foUanto d* 
alcune feggiole da fala,j^ qualche panca, fo^ 
pra le quali conveniva adagiarfi ad ejjo , ed 
a coloro che volevano afcoUare . Incomincia^ 
va egli col farjl prima pregare un pe^jo , e 
poi vi dava dentro , accompagnando la let- 
tura coi più bei la:[fi , e con le più ridicolo-» 
fe frnorfie al fiio modo Napolitano , che im- 
maginar f pojff'ano j e con qiicfe fcnja dub- 
bio dava maggior grafia ai fuoi componimen-m 
ti . Accomodava ai luoghi loro alcune paiife , 
e ai primi fegni di gradimento , che egli an- 
dava fciioprendo in taluno , fi aliava in pie^ 
di , e vohandofi a colui diceva con grande 
energia , fiente chiflb vè , aiiza gli necci: e 
feguitava a aire . Era poi copi già nota , 
che Salvatore in fine nel rifeuo^erne gli ap- 
plaufi non fi contentava nè del poco , nc del 
molto , talché nel faceto , e ridicolo era necef- 
fario 9 per così dire , crepare dalle gran ri- 
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fa : neW arguto bifognava per foverchio di 
ammirazione dare in fmanie , e fare gli at^ 
ii più caricati del mondo ; e quando quejli 
accidenti non accadevano , partita che era la 
brigata, quajì tenendojì Jìr ap alzato ^ forte 
fi dolea col dire : aggio io bene fpelo lo 
riempo jnio , in leggere le fatiche mie all! 
fomari , e a lente , che nulla inrienne , av- 
vezza folamente a fientire non antro , che 
la canzona dello cieco .jTanto può talora 
anche in un animo ien coltivato un foverchio 
appetito di gloria . ^ 

Egli è però vero , che ficcome ejfo vivente 
non fi poterono giiflare , fe non che recitate 
da lui medefrno ; non fu facile il notarvi di^ 
fetti ; ma allorquando fi pubblicarono, dopo 
la di lui morte ^ fu creduto che fcadefj'ero 
alquanto da quella fublimità di unione , che 
dimojlravano allora^ imperciocché era egli 
ingegno fervido , e abbondevolijfimo , ma inva^ 
ghito delle ricchezza di fua naturai facondia | 
difprezz^tva /’ arte , e la cultura come mef- 
chinitàdi genio , e fervidi del talento. Ciò non 
ofante,ejJé efigerono V univerfale ammirazio^ 
ne, ed oltre le infinite copie a penna^ che fubito 
fi f parfero per tutta /’ Italia , finora ne fo^ 
no fiate fatte per quello è a nojlra notizia 
cinque edizioni , ma tutte fcorrette , fpecial- 
mente C ultima di Firenze del lyyo. in 


ottavo , colla data dì Amjìerdam , e tratte 
da un imperfetto originale ; onde fi è cre- 
duto di far cofa grata al Pubblico dandone 
una nuovd edizione del tutto corretta , e con- 
frontata con ottimo Tefio a penna , non omet- 
tendo d’ arricchirla con V eruditiffime note 
fatte alle predette Satire dall' Abate Anton 
Maria Salvini celebre Letterato Fiorentino , 
che furono per la prima volta pubblicale 
nell' accennata ultima edifone , da noi però 

effe pure accuratamente corrette in vari 
luoghi , ^ 


zi 


SONETTO 
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SALVATOR ROSA 


€he non lo credevano Autore delle Satire . 

D UNQUE perchè fon Salvator chiamato ^ 
Criicifigatiir ^ grida ogni Perfona ? 

Ma è ben dover , che da Genia briccona 
Non fia fenza paflion glorificato. 

M’ interroga ogni di più d' un Pilato , 

Se di Satiri tofchi.ho la corona: 

f 

Più d’ un Pietro mi nega, e m’abbandona, 
E più d’ un Giuda ognor mi.vedo allato . 

Giura ftuolo d’ Ebrei perfido , e trillo , 
Ch’ io tolto della Gloriaci Santuario , 
Fo dell’ altrui Divinltade acquifto. 

Ma quella volta andandoli al contrarlo 
Lor fan da Ladri: io non farò da CrI/loj 
Anzi farà il mio Pindo il lor Calvario . 


Contro quelli 
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SATIRA PRIMA. 


LA MUSICA. 

0 

m ^ ^ 

BBIA il vero, oPriapo, il luogo fuo, 

Se gli Afini a te fol fon dedicati , (i) 

Bifogna dir che il Mondo d’ oggi è tuo . 

Credimi che fi . fon tanto avanzati 

. I tuoi vàflalli, che d’ un Serfe al pari (i) 

Tu potrefti formar fquadroni armati .. 

S’ ergono. al nome tuo Templi, ed Aitarli 

Che nelle Corti ai primi onori alTunti 

Da. un influflb beftial fono i Somari « 

Che s’ io non erro al calcolar de’ punti , 

Par ch’afinina ftella a noi predomini;(ti,3) 

E’I Somaro, e 'i Cafiron fi fian conglun- 

II tempo d' Apulejo più non fi nomini , (4) 

. Che fe allora un fai uom fembrava un afino, 

Molti afini a’ mici di rafiTembraif uomini . 

Magino , e Tolomeo la caufa annafino, (0 

Che in «iomicilio de’ moderni Giovi 

B I 
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SATIRE 
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Fa che tanti Somari oggi s* accafino • 
Italia , il nome che ti diero i bovi , (6) 

Or che d' Afini fei fatta fentina 
Neceflario farà che tu rlnnuovi . 

È cosi folta ornai quella afinina 

Turba, che ovunque in te gli occhi rivolgo, 
Arcadia (7) raffiguro , e Paleftina , (8) 
Quando ’l penfiero a contemplargli io volgo , 
Col gran numero lor fan eh’ io trafecolo 
Gli afini del Senato , e quei del volgo . 
Sp le Cronologie più non ifpecolo, 

Mi forza a dire al paragone il faggio , 
Che quello Ila di Balaam il fecole • (9) 
Moltiplicato è il Marchigian lignaggio , (io) 
E per dirla in pochiffime parole , 

L'anno fi è convertito tiftto in maggio.(i r 
Più* che in Leone arde in Somaro il Sole, 

E acciocché meglio inafinifea il mondo , 
S’ apron per tutto del ragghiar le fcuole • 
Quanto gira la terra a tondo a tondo 
Luogo alcuno non v’ ha, che di fchiamazzi, 
E di zqlfe non fia pieno , e fecondo » 
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Eppur fi vedoii’ ir peggio che pazzi 

I Principi in cercar quefta canaglia 
Scandalo delle Corti y e de’ Palazzi . 

Virtude oggi nemmeno ha tanta paglia (12) 
Per gettarfi a giacere , e a borfa fciolra 
Spende V oro dei Re turba che raglia. (i 5) 
Nè (1 vede altra gente andare in volta 
Che^Feliiie , e Falecri innanzi , e indietro, 
E le Reggie un di lor volta ', c rivolta • 

E tale influirò è si maligno, c tetro, 

Che appellato ne rella in ogni parte 

II bel Cielo di Marco, e quel di Pietro. (14) 
Il modello piacer rotto ha il compallb , 

E a propagar la mufica femenza 

Ave ifuoi Millionari ancora il chialTo.( 15) 

Chiama in Roma più gente alla fua udienza 

L’ Arpa d’ una Licifca (16) cantatrice , 

Che la Campana della Sapienza . 

Ad ua Mufico bello il tutto lice ; 

D i ciò ch’ei fa, ch’ei brama, ottiene il vanto, 

% 

Che un bel volto, che canta, oggi è felice. 
Io non bia/Imo già l’ arte del canto , 

B 4 


3 » 


SATIRE 




Ma SI bene i Cantori viziofi , 

Ch’ hanno fporcato alla modeftia il manto. 
So ben eh’ era ineftler da virtiiofi 

La Miifica una volta , e 1 ’ imparavano 
Tra gli uomini i piu grandi, e ipiù famofi. 
So che Davidde , e Socrate cantavano, (17) 
E che l’Arcade, il Greco, e lo Spartano(iS) 
D’ ogni altra feienza al par la-celebravano. 
E Temidocle già 1 ’ eroe fovrano 

Fu ftimatoaflai men d’ Epaminonda, 

Per non faper cantar come il Tebano.(i9) 
So che fu di miracoli feconda , 

E che fipea ritor l’ Anime a Lete , 
Benché foflero quali in falla fponda . 

So che di Creta difcacciò Talete (lO) 

La pelle colla Mufica , e Peone (11) 
Guaria le malattie gravi , e fegrete . 

So che Afclepiade (zi) con un liio trombone 
I Sordi medicava , e de' Lunatici 
L’ agitante furor fopia Damone. (zj) 

So che Anfione (24) agli uomini falvatici 
Colla lira iufeguò i’ umanità, 
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E che un altro faaava i mali aquatici . 

Mi chi mi addita in quella nollra età 
Un Cantor , ch§ a Pittagor.a fimile , 

La Gioventù riduca a callità ? (15) 

È la Mufica odierna indegna , e vile , * 

Perchè trattata è fol con arroganza 
Da gente viziofillima , e fervile . 

Gente albergo d’obbrobrio , e d’ ignoranza, 
Sordida torcimann»-<li lulTurie, ( 26 ) 
Gente fenza roflbr , fenza creanza . 

Di si fatta genia non fon penurie ; 

Sol di Becchi , eCaflrati Italia abbonda, 
E i Cornuti, e i Cantor vanno a ccilturie . 

Turba da Saltambanchi vagabonda 
Fatta vituperofa in fulle fccne, 

D’ ogni lafcivia , e difonor feconda . 

Sol di Sempronie (27) le Città fon piene , 
Che con maniere infami , e vergognofe 
Danno il tracollo agli uomini dabbene . 

D ove s’ udiron mai si fatte cofe ? 

Dirli il canto virtude , e le Puttane 
Il nome millantar di virtiiofe ? 

^ S 
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Arroflite al mio dir , Qonne Romane , 

Le voftre profanilUme ariette 
Han fatto al difonor If ftrade piane . 

Le voftre Chitarriglie , e le Spinette 
•De’ poftriboli fon bafe , e faftegno 
Aperti ruffianefini alle brachette . 

Io fgrido , io fgrido voi, Maeftri indegni , 
Voi , che al Mondo infegnafte a imputtanirli 
Senza temer del Ci«l l’ ire , e gli fdegni . 
Dall’ opre voftre ognor miro ammollirli 
Anco i più forti , e 1’ anime relafle 
Languire al fofpirar diFille, eTirfi. (28) 
Mulica fregio vii d’ anime bafte , 

Salfa de’ Lupanari , ond’ è eh’ io ftrillo 
Arte fol da Puttane , e da Bardafle . 
Quefte han trovato il candido lapillo, (29) 
Con cui veggio fegnar fin dalle Culle 
Feliciflimi i di Taidc, (jo)e Badilo, (ji) 
Quelli fon Ciurmàtor di tue Fanciulle , 
Roma , che fan cangiare ai di noftrali (le, 
LePorzie inNine,( j 2)e leLucrezie inCiul- 
Quelli,o Padri, fon quei, cheaile Veftali (3 3) 

4 . 
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DI voftra cafa tolgono il primiero 
Pregio de’ fàcri fiori verginali . 

Quelli foaquei che infegnano il medierò 
Di popolare , e d' erudire i Chiaffi , 
Mafcherar di virtude il vitupero . 
Agamennone (34) mio , fe tu lafciafli 
Oggi per guardia alla tua moglie un Mii fico, 

Quanti Egifri crcd’ io, che tu trovaffi . 

« 

Dal Peruviano fuolo al lido Prufico 

Alcun non è che abbia avvezzato il cuojo 
Più di coftoro air ago del Cerufico • 
Dalle rifa talor quali mi muojo 
In veder divenir quelli arroganti 
Calamita del Legno , e del Rafojo « 

E nondimeno fon portati avanti ," 

E favoriti dalla forte inftabile 
Per la dolce malia di fuoni , e canti. 
Solo in un cafo il Mulico è prczzabilc , 
Che quando intuona a’ Principi la Nenia , 
Se ne cava un diletto impareggiabile.(j j) 
Ma del rellante poi già V Antillenia 

Sentenza grida, eh’ ha per imponibile 

B 6 


3 « 


SATIRE 


Che fia buon' uomo , e fii Cantore Ifme- 
Fanno il mezzano alla concupifcibile(nia. j 6) 
Senza temer di Dio gli occhi Teveri ; 

Che iKVielo apprelìo lorEitto èrifibile.(3j 
Sori Lenocinj i canti agli Acliilterj j 
E le Vergini prefe a quefl’ inganni 
Si fan bigafce alincn co' deficlerj . 

Van Tempre unite e Terenate, e danni , 
Pcrchi fon giuflo II canto, e l’ oneftade 
Il Carbonar d’Efopo,(38) e’I Nettapannié 
Di Crcfippo (39) oggidì calca le Itrade 
Il MliIIco lafcivo , e fan proinolli 
Solo i canti del Nilo , e quei di GaJe . (40) 
Io non dico bugie , nè paradoili ; 

Corre dietro al cantar T incontinenza , 
Come Farhilla al lume , e il Cane agli olii « 
Chi ha pratica di quelli , econofcenza 
Può dir Te della Mufica è campagna 
La gola , r albagia , T impertinenza • 

Per quella razza nulla fi Tparagna ; 

• 

I Siiciditi s’aggravano , e i Valfalli , 

Per aprire ai Cantor grafia cuccagna » 
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Per cofloro non hin fp.izi , o inrervalli 
Una grazia dall’ altra , e vcrfi il Corno 
La copia In grembo al fo:nite de’ talli . 

Non fi terrebbe di corona adorno , 

Se non avelie un Re più d’ un iop"-, (41) 
Che tutto il di gli gorghcg ^iifTe attorno: 

Ed è cotanto imbrodolata Europa 

In quella feccia , che a nettarne il guazzo 
Invai! Catone (41) adoprerìala fcopa . 

Era r odio di Roma, e lo llrapazzo (43) 
LaMuficauna volta ; or mira il Lazio 
Se dietro a quella è divenuto pazzo ! 

Quanti Tigelli (44) conterebbe Orazio 
In quello fecolaccio iniqui , e feiocchi , 
Che non hin imi di mal 1 ’ animo Tizio . 

E fin dentro alle Chiefe a quelli Allocchi 
S’ aprono i nidi : i profanati Tempj (45) 
Scemano in parte il vitupero ai Tocchi . 

Eppure è ver , che con indegni efe npj 
Diventano bcfieinmie ai giorni nollri 
DiDio gl’inni, ed i falmi in bocca agli empi. 

Che Icandalo è il fentir ne’ facri Rollri 
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Grugnir il Vefpro, ed abbajar la Me(Ta(4(5) 
Ragghiar laG/mujil Credo^ e i Pater nojlril 
Apporta d’ urli , e di muggiti Imprefla 
L’ aria agli orecchi altrui tedj, e moleftiej 
Che udir non puofli una fol voce efprefla. 
Sicché pien di baccano , e d’ immodellie 
Il Sacrario di Dio fembra al vedere 
Un Arca di Noè fra tante Beftie . 

E fi fente per tutto a più potere 

(Ond’ è eh’ ogn’ uom fi fcandalizza,etedia) 
Cantar fu la Ciaccona il Miferere : 

£ (ion filli da sfarzi , e da Commedia 
E gighe , e farabande (47) alla difiefa ; 
Eppure a un tanto mal non fi rimedia . 
Chi vidde mai più la modefiia offefa ? 

Far da Filli un Cafiron la fera in Palco , 
E la mattina il Sacerdote in Chiefa • 

So che un fender pericolofo io calco y 
Ma in dir la verità cofiante io fono , 

Nè ci voglio adoprar velo , nè talco . 
All’orecchio di Dio più grato è il tuono 
D’;; un cor che taccia y e li confeiiì reo y 
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Che di cento Arioni il canto, e il fuono.(4l 
Chi vuol cantar fegua il Salmilla Ebreo , 
Ed imiti Cecilia, (49) e non'Talla, 
Dietro all’ orifte di Giobbe, e non d'Ortco. 
Penetra folo il Ciel quell’ armonia , 

Che in vece d’intuonar canto , che nuoce, 
Piange le colpe fue con Geremia . 

Il Ciel s’adora con portar la Croce , (jo) 
Con bontà di coftumi , e non di mano , 
Purità di cofcienza , e non di voce . 
Vergognofa follia d’ un petto infano ! 

Nel tempo eletto a prepararli il core 
Si Ha nel Tempio con le Solfe in mano . 
Quando ftillar dovria gli occhi in umore 
L’ impazzito Criflian , gii orecchi intenti 
Tiene all’ arte di un Baffo, o di un T cuore ; 
£ in mezzo a mille armonici ftrumentì 
De’ Profeti Santiffimi una Lamia (51) 
Mette in canzone i flebili lamenti . 

Oh del prefcito Mondo atroce infamia ! 
l’u più di Bettelemme in prezzo fei , 
Perl’ autor delle note , Ifola Samia . ( j j) 
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Affermar con certezza io non faprei , 

Se il Mondo fia più pien di Pittagorici , 

O d’ Ateliti, ovver d’ Epicurei . (j4) 

Io dico il ver fenza color Rettorici : 

Tutti i canti oggirnai fono immodefti , 

E Millblidi , e Frigi, e Lidi, e Dorici. (55) 
Mufica mia , non fo fe si inolefti. 

Come -fon ora i Profcffori tuoi , 

Eran già quei Mirtelli onde nafcefti.(56) 
Tu fenza co’pe ne venifti a noi , . 

È fe adcdb ne vai piena di errori 
È, perchè capitarti in man.de’ Buoi, 
Eppure a quelli fol fi fin gli onori ; 

Querti cercati fon da tdte efperte , 

E pronti a’ cenni lor ft inno i tcfori . 
Querti trovali per tutto ampie 1 ’ offerte^ 
Gli rtipendi , i filari , a inan baciata 
Erarj, , fcrigni , e guardarobe aperte • 

Ed a quella Progenie intcreiiaca 

Si dan le prime cariche , c gli ufizi; (57J 
Tanto la vaiiitade oggi è rtiinata * 

E febben fcrvon di fomento ai vizi ^ 
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Lor pioTon Tempre imi in grembo ai fpafli 
Entrate , penfloni , e benefizi . 

Cosi fatti in un tratto tondi , e graffi y 
Scordati de’ natali, e del principio 
Fanno da Sacripanti , e da Gradafli • (jS) 
Ed un ftronzo animato , un vii mancipio 
Avvezzo alla portiera , ed al tinello 
Starebbe a tu per tu conMario,eScipio.( jj> 
Un baron riveftito , un bricconcello 
Per quattro note ha tal temeritade, 

Che vuol col galantuom flare a duello • 
Oh quanto fi può dir con veritade , 

Che con la pelle del Leone ardifce ( 60 ) 
Di coprirli oggidì 1’ Afinitade ! 

E fi gonfia , e fi vanta , e infuperbifce , 

E per farlo cantar fi fida , e (lenta , (<Si) 
Ma fe incomincia poi , mai h finifce . 
Ciurma , che mai fi fazia , o fi contenta ; 
Quanto più fe le da , più fe le dona , 
Scellerata divien , pcggior diventa . 
Plebe , che altro non penfa, e non ragiona, 
Che apalfar 1' ore in crapule , e sbadigli , 
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Che al vivere alla peggio, alla briccona . 
In qncfti tempi materia configli 

L’ Ape, qual difle al Calice una volta , 
Che infegnar non volea mufica ai figli . 
Poich’ altro non fi ftima , e non fi afcolta 
Fuor d’ un Cantor , o Suonator di tafii ; 
E quella razza è folben villa , e accolta . 
Bella Legge Cornelia , (6i) ove n’ andafti 
In quell’ età , che per callrare i putti 
T uttaNorcia (<5 j )perDio non par che balli? 
I Caligoli , i Veri indegni , e brutti (64) 

Son ritornati a fabbricare encomj 
A quelli vili, e fordidi Margutti . (65) 
A che ferve compor volumi, e tomi, (66) 
Se in tutti i tempi inclinano le Stelle 
DegliArilloni(67)al canto,edegliEunomj? 
La fola del Monton diFrifo, e d’ Elle (68) 
Verificata vo’ mollrarvi a dito , 

Se d’ oro ogni Callron porta la pelle . (69) 
Quindi mi dille un Cortigian forbito , 

Che in Roma s’ era fatto il pel canuto, 
E lograto vi avea più d' un vefiito . 
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Che In Corte chi vuol efler ben voluto (70) 

AbLia poco cervello in tefia accolto , 

Sia Mufico , 0 Ruffian, ma non barbuto . 

Di poca bile , ma di livor molto , 

E fugga come il foco iPerfoiftggi , 

Chi non ha più d’ un core, e più cl’un volto . 

Son miracoli tifati entro i Palaggi , 

Che un Mufico sbarbato co’ fuoi vezzi 
\ 

Cavalcato fcavalchi anco i più figgi . 

Oh quanto degni furo i tuoi difprezzi , 
Gran Solimano, allor chea quefie fporche 
Razze facefti gli Stromenti in pezzi . 

Tu , tu , Sarmata , al fremito dell’ Orche 
Avvezze là fui faretrato Oronte 
Le Sirene mandarti in filile forche . 

E Pirro ad un, che con audace fronte (71) 
Un Mufico lodò, nulla rifpófe ; 

Ma fi mefie a lodar Poliperconte . 

Ed Anaflio già dirte , e il ver depofe , • 
Che al par di Libia il canto al noftro orec- 
Manda Fiere ogni di più mortriiofe . (chio 
Sia benedetto pur quel Santo Vecchio, (7 2) 
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Che di quefti facrileghi , e perverfì 
In Chiefa non volea 1 ’ empio apparecchio . 

E benedetti fimo i Medi , e i Perii , 

Che i Parafiti , Mufici , e Buffoni 
,Non ftiiHaron giammai molto diverfi • 

Benedette le Donne de’ Ciconi, (75) 

Che fero al canto d’ Orfeo la battuta 
Co’ Cromatici lor fanti bafioni . 

Oggi neffim gli fcaccia , 0 gli rifiuta , 

Anzi in cafa de’ Principi , e de’ Regi , 
Quella genìa fol’ è la benvenuta ; 

E crefeiuti cosi fono i fuoi pregi , , 

Che per le Reggie ferpe , e fi dillenJe 
L’ arte di quelli Pantomimi egregi . 

Alla Mufica in Corte ogn’ uno attende : 
Do , Re ^ Mi f Fa, Sol , La, canta chi fa le, 
La, Sol, Fa, Mi, Re, Do, canta chi feende. 

Ufi in Corte una mufica belliale , 

Par eh’ a fare il Soprano ogn’ uno afpiri , 
Ma nel fare il Falfetto ognun prevale . 

Cantano in lei benillimo i Zopiri , (74) 

L’ Adulatore , il Pazzo , e lo Spione , 
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L’ Ajiitante del letto , e de’ ragf^iri. 

Ma mi par troppo gran contradlzione 
Ch’ abbia forte con lei folo il Ca/ìrato, 

S’ ha fortuna con lei folo il C 

Principi, il canto è da voi tanto amato , 
Che non vi vola il fonno al fopracilio , 
Se da quello non v’ è pria liifingato . 

La quiete da voi vola in . dillo 

/ 

Senza il letto gemmato , e fenza il Coro 
Di Sanile ad efempio , e di Carbilio . 
Da fe del fonno il placido riftoro 

Manda Natura, allorchell Cielo è fofco, 
E voi , pazzi , il comprate a pcfo d’ oro . 
Letto più preziofo io non conofco , 

, Che farmi di vitalbe una Trabacca, 
Coltrice il Prato , e Padiglione il BoTo. 
E quando il fonno agli occhi miei s’attacca, 
Un dolce oblio fanto Morfeo mi prdìa, 
Che mi tura le luci a cera lacca . 

Io non invidio nò la voftra tefta , 

Che non ha requie mai quand’ella dorme, 
E tutta è fogni poi quand’ «Ila è della . 
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Se voi volete un fonno al mio conforme , 
Vegliate della notte una gran parte , 
Studiando ben di governar le forme. 

Ma fi cerchi da voi T uffizio , e 1’ arte , 

Che deve uùre un Prence giufto , e pio 
Ne’ libri , e non del gioco in fulle carte . 

E in vece d’ un Caftrato ingordo , e rio , 
Tenete un Rufignol , che nulla chiede , 
E forfè i canti fuoi fon’ Inni a Dio . 

Quel Popolo , che a voi giurò la fede , 

Per le vie feminudo , ed a niigliaja 
Mendicando la vita andar fi vede . 

E pur gettate l’ oro , e non è baja 

Dietro *ad una Bagafcia , a un Cafiratino 
Alla cieca , a man piene , a centinaja : , 

£ ad uno fcalzo poi nudo ^ e mefchino > 

Che cafca dal bifogno y e dalla fame y 
Si niega un miferabile quattrino . 

A che vuotar gli Erari in Paggi , e Dame , 
E fpendcr tarato in guardie a capo d’anno 
In un branco venal di gente infame ? 

Non fa temere un Giulio offele , o danno ; 
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Ch’ argomento è il timor d’ occulti falli , 
E gran fegno è in un Re d’ efler tiranno. 

A che ferve tener Fanti., e Cavalli ; * 

Se la guardia maggior ch’abbia uiiRegnante 
È 1 ’ amor de’ Soggetti , e de’ Vaflalli ? 

A che giova nudrir fquadra volante 

Di Sparvieri , e Falcon sì grande, evaria, 
E buttar via tante monete , e tante l 

La voftra naturaccia al ben contraria 
Sazia non è di fcorticar la terra , 

Cha va facendo le rapine in aria . 

Deh queir alma Reai , che in voi fi ferra , 
Lafci una volta quelli abufi indegni , 

E la memoria lor giaccia fotterra . 

Generofa fupetbia in voi fi fdegni 
Di fervire agli affetti , e vi ricordi , 

Che liete nati a dominare i Regni . 

I.e pnllioni indomite , e difeordi 

Sia volita cura in armonia comporre , 

E far che il fenfo alla ragion s’ accordi . 

Quella mufica in voi li deve accorre, 

£ non queir altra , il di cui vanto è folo 
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Accordar Cetre , e V animo fcomporrc, 

Tefliinonio badante , e non già folo 

Il Cinico mi fia , che già nel Foro (75) 

Tutto accusò eie’ Mufici lo duolo . . 

Non è virtù d’ un animo , e decoro 

Trattar Chitarre , Cimbali , e Leuti , 

Nè diletto è da Re Mufico Coro ; 

Ma ben d' animi molli , e diflbluti y 

Da perfone lafcive, e da impudichi y 

Da fpirti di piacer folo imbevuti . 

Ma che ot^corre che tanto io m’ affatichi ; 

Se di quei detti , che il furor m’ infpira 

Non mi lafcian mentire i tempi antichi ? 

Farli Antigonper me , che colmo d’ ira 

A A Aldlàndro un di, che al canto attefe, 

Furibondo di man drappo la Lira ; 

E con voci di fdegno , e zelo accefe 

1 ’tto volare in mille pezzi ilfuono y 

il Mufico fuo Re cosi riprefe : 

Quelle adunque fon farti , e quedi fono 

I nobili efercizi , ond’ io credei 

Al tuo genio crefeente angudo il Trono? 

Sono 
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Sono qiiefti gli 'ftudj , ond’ io potrt 

Argomenti ritrar d’ indole altera , j 

Che di te promettea palme , e trofei? 

Quello c adunque il fudor d’ alma che impera ? 

Quello è dunque il defio, che porta impreflb 

Una mente magnanima , e guerriera ? ^ 

Aleflandro , Aleflàndro : oh da tc fteflb ’ * 

• • 

Troppo diverfo , e da’ principi tuoi , 

Da qual vana follia ti vedo oppreflb ! 

Cosi non valli a debellar gli Eoi : 

Nè fon quelli i fentieri , in cui ftampara 
Orme di gloria i trapaflàii Eroi . 

Segni d’ opere grandi in tc inoftraro 
Le tue virtù , la maefià fanciulla 
Un raggio di valore illuftre , e chiaro • 

Appena 1’ efler tuo parti dal nulla , 

\ 

Che portò feco in fui natale impreflb 

L’ cfpettazioni a infuperbir la calila . 

Tremava il piede infante, allor che lede 

In quei vefligj il Genitor delufo 

Una ferie immortal d’ alte promefle • 

Della tenera man 1* uffizio , e l’ ufo , 

C 
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Che fol godea del brando , in te feopria 
Un non fo che di più d’ umano infufo • 
Oh tradite fperanze | oh della mia 
Stoica credulità penfier fallace ! 

Ecco del voflro Re la Monarchia • 

Ecco r Ercole voftro , il voftro Ajacc | 

Il voftro Tefeo , il prefagito Achille ^ 
Deir Afta deplorata ecco la face . . 
Quefti è colui , che trionfar di mille 
Regni doveva , e fu ftranieri liti 
Verfar dal crine generofe dille . 

Non fon tali , Aleffaiidro , i fatti aviti , 

E non deve un Eroe nato agli feettri 
Star fulle corde ammaeftrando i diti . 
Non convengono infieme i Brandi, e i Plettri 
Son contrari tra lor Porpora, e Cetra : 
Non fu il canto giammai degno di Elettri . 
Principe , che desia d’ alzarli all’ Etra , 

m 

In vece di trattar corde nefande , 

Della tromba di fama il fuono impetra • 
Quello non è meftier d’ anima grande , 

Chi dietro a fole , evanitadi agogna 
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Non fa cofc immortali , e memoramle. 
Rinfacciarti di nuovo a me faifogna , 

Che Filippo tuo Padre un di ti difle : 

Che ilfaper ben cantar è gran vergogna. (7 fi 
Volgi un poco la mente , e mira Uliflè 
Tu, che lograndovai fopra le corde 
L’ ore , che ai tuoi trionfi il Ciel prefiflè . 
Mira quel faggio in fuo voler concorde ; 

Che s’ incera T orecchie , i canti impuri 
Per non fenrir delle Sirene ingorde. 
Allettar ti dovrian Siftri , (77) e Tamburi. 
Anima , che di Fama , e gloria ha fete , 
Cosi lafcia il fuo nome ai di futuri . 

Son le mufiche corde armi di Lete , 

Grand’ incanto de’ vili , e de’ melenfi • 

E di femmineo cor fafcino , crete . 

Chi torpe nel piacer, volar non peni! 

Alle Stelle giammai, che fempre furo 
Del bel Ciel della gloria Icari i fenfi . 

É dell’ onore il calle alpeftre , e duro; 

Fugge fol deir età l’ ire omicide 

Chi fa dell’ opre fue virtù l’ Arturo. (78) 

C a 
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f 

I Go’ fatti eccelfi immortalofli Alcìcie : 

Nè colla lira mai fi fece illuftre , 

t 

% 

Ma bensì colla fpada il gran Pelide . (79) ' 
Trarrà dai nome fuo V aura paluftre 
^ Il Mondo tutto a rimirare intento 

I Un Re mutato in un cantore indurre . 

f Nè t’ ingombra la mente alto fpavento ? 

Nè vola ratto a ricoprirti il volto 
Travefiito a roflbri il pentimento ? 
Cangia y cangia penfier si vano , eftolto, 

E non fi tardi a difcacciare In fretta 
Quefia enorme magia , che a te ti ha tolto . 
Vuoilo Tempre non è quel che diletta , 

Nè il canto è meta mai d’ opere eccelfe , 

I 

Se le menci più forti adefea , e alletta • 
sòl quello è vero Re , eh’ elefle , e fcelfe 
La ftrada de’ fiidori , e qhe dall’ alma , 
Mentre nafeean , le voluttà divelfe . 
Prudenza è il non dar fede a lieta calma ; 
Ed è follia , fe credi , e fe prefumi , 

Che filli’ Ebano tuo fpunti la palma . 

Ah che dell’ empia Circe i rei cofiumi 
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Delle menti più tenere , e più molli 
S’ ingegnan Ibi d’ addormentare i lumi ! 
Non fiano i tuoi di vigilar fatolli , 

Che deve aver ceiit’occhi un Re com’ Argo, 
Perchè 1’ Idra de’ vizi ha cento colli . 
Nè fenz’ alta cagione i detti io fpargo ; 
Perchè fo,che d’ un petto , ancorché forte, 
Fu la Muhca Tempre un gran letargo . 
Grand’ efempio ti fia d’Argo la forte. 

Che d’ un canto foave a i dolci inganni 
Serrò le luci , e ritrovò la morte. 

Chi fi vuol’ eternar fudi , e s’ affanni ; 

Che un nome non fi può torre ad A verno, 
Senza dottar col vorator degli anni. 
Degli interni defii fpecchio è 1’ efierno , 
Chi fatica nel ben non muor , fe muore; 
Che virtude è del cor balfamo eterno , 
Viziò , 0 virtù mai diventò minore , 

Perch’a moflrar che de’ Giganti è figlia. 
Studia la Fama in divenir maggiore. 

'L* ufata maefiade in te ripiglia , 

£ con la tua prudenza , e la fortezza 
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Te medefino componi y e ti configlia» 
Gli ufi , che noi pigliamo in’ giovinezza 
Se non vi s* ha riguardo, e gran premura, 
Si ftrafcinano ancor nella vecchiezza . 
Piaga , che non fi tratta , e non fi cura , 
Maraviglia non è che poi marcifca ; 

Che il mutar vecchia ufanza è cofa dura • 
Quanto gli animi grati illanguidifca 
Quella mentita attofficatà gioja , 

Ettore te lo dica , e ti ammonifca . 
Sentilo come sbeffa , e come annoja 
Pari , che già fi procacciò cantando 
L’ amor d’Elena , e la caduta a Troja» 
Mira Palla colà , che fta gettando (8o) 

Gli llrunienti del canto in mezzo all’ onde^ 
Per mandarlo da fe mai feinpre in bando . 
Ma r antiche memorie io lafcio altronde; 
Mira in che filma fia chi canta , o Tuona 
E del Tebro , e del Nilo in Tulle Tponde • 
La Mufica non Tol , come non buona , 
Alcibiade Tprezzò , ma. la chiamava 
CoTa indegna di libera, perfora . 
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Scaccia fcaccia da te voglia sì prava , 

E vada 1’ alma a ricalcar veloce 
Il fentier dell’ onor , che pria calcava . 

Prendi in grado , che fia quella mia voce 
Uno fprone pungente al tuo delio ; 

Che virtù llimolata è più feroce . 

Pària teco così l’ affetto mio , 

Che li tralafci ornai , che lipollcrghi 
Quello morbo de’ fenli , e quell’ oblio . 

Se r iftoria di te vuoi che fi verghi , 
Ricordarti tu dei , che non fi tratta 
Nelle corde d’ acciar , ma negli usberghi. 

, Eterna è Troja , ancorché fia disfatta ; 

Che per quei,che pugnarla prefibAntandrtt, 
Una fama immortai 1’ ali le adatta . 

Quelle molli armonie lafcia a Tepandro, 

E di fola virtù gli affetti onufli , 

Ad AlelTandro ornai rendi AlelTandro . 

Così del canto ai Secoli vetulli 
Antigono il fuo Re fgrida , e rappella 
A penfieri più faggi , e più robulli . 

Dall’ Antigono mio , dal Re di Fella , ' 
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Principi del mio tempo , alzate il velo 
Che ilmiilico mio dir con voi favella . 
Antigono fon io, che vi querelo , 

E voi fere Aleflandri ; io vi fgridai , 
Tocca addìo 1’ emenda al vofìro zelo. 
Augufto anch’ egli fi compiacque aflai 
E del cajito , e del fu&n , ma dagli amici 
Riprefo un di non vi tornò più mai . 

Col canto non fi vincono i nemici ; 

Anzi, benché raffembri un fcherzo,un giuo- 
Eventi partorì Urani, e infelici . (co. 
Sempre nel fuo principio il vizio è poco j 
Mi vi fovvenga che un incendio immenfo 
Da una breve favilla attrafle il fuoco . 
Creder non vuole effeminato il fenfo , 

Che da quella malia cosi foave 
Polpa poi derivarne un male intenfo . 

Ma fe difponga il canto a cofe prave , 

Con maggiore evidenza a voi l’ accenne 
Del fuperbo Neron 1 ’ dito grave . 

Egli a fatica il Principato ottenne. 

Che dopo cena il Mullco Tirreno (81) 
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Ogni fera a cantar feco ritenne . 

Or chi mai crederla , che dentro un feno 
Quello piacer , che cosi buono appare , 
Dovefle partorir tanto veleno ? 

A poco a poco ei cominciò a Tuonare ; (81) 
E potè tanto in lui quello diletto , 

Che fi diede alla fin tutto a cantare . 
Quindi per fard un Mufico perfetto , 

E cercando di far voce argentina , 

La notte il piombo fi tenea fui pettó. (Sj) 
In offervare il cantero , e l’ orina ; 

In vomitori , pillole , e braghicri , 
Ebbe a fare impazzir la Medicina . 

E perchè fempre avea volti i penfieri 
Della voce a fuggir tutti i pericoli, 

Si faceva ogni di far de’ Criflieri . 

E fe dei Re non folle infra gli articoli , 
Che non llian mai fenza C. . • . allato 
Si faceva cavar forfè i teflicoli . 

Lo vidde il Mondo alfin tanto impazzato , 
Che pafsò fui Teatro, e filila Scena 

Dal domellico canto, e dal privato . 

C j 
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E credendofi ormai d* efler Sirena y 
Poco gli parve aver delle fue glorie 
Napoli , e Roma , e tutta Italia piena . 
Ond’ a cercar del canto alte vittorie 
Se n’ andò nella Grecia , e quivi affatto 
Fini di fvergognar le fue memorie . 

S’ io volelll narrar ogni opra , ogii’atto». 
Che folo per cantar coflui facea , , 

Deir ifteflb Neron farei più matto • 
Ballimi dir, che quando Roma ardea, ( 84 ) 
Cantando ei fe ne /lava , e in fin morendo 
Difle, che ilMondo un gran Cantor perdea. 
Quanto d’ infamità , quanto d’ orrendo 
Per la mufica fe que/lo Demonio, 

Mo/tri fe il canto a gran ragion riprendo • 
Tutta la vita fua fa teftimonio 

Del gran danno del canto , e chi noi crede 
In Tacito lo legga , ed in Svetonio • 
Principi , al parlar mio porgete fede : 

11 tempo di Nerone , a quel eh" io veggio, 
Vuol nel fecclo mio trovar V erede t 
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Apre ogn" uno di voi la delira , c il feggio 
Per inalzar la Mufica, e frattanto 
II Mondo fe ne va di male in peggio • 

Io mai non vidi in tanta llima il canto ; 

Ma gli è ben anco ver , che mai non vidi 
Il vizio ai giorni miei grande altrettanto . 
Quanti, e quanti oggidì ne’ voftri lidi 
Uomini infami fe ne ftanno in nozze , 
Che del Proffimo lor vuotano i nidi . 
Quante gentaccie fcimunite , e fozze , 

Le più indegne di vita , i più viglhcchi 
Han palazzi, livree, ville , e carrozze • 

Oh quanti Licaoni , oh quanti Cacchi , 

Di mano a cui mai la fortuna fcappa,(8 5) 
Con i fiidori altrui s’empiono i faccbi ! 
Quanti han velluto indoflb , e fpada , e cappa , 
E maneggian la lancia , e fan da primi, 
Che in mano ftaria lor meglio la zappa! (8 6) 
Quanti radono il fuolo , e baffi ed imi , 
Cui la forte troncò dell’ ali i nervi , 

Che han penlleri magnanimi , e fublimi ! 

C 4 
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E quanti In quefti fecoll protervi 
Da Signor coiiiparifcon nella fcena | 
CIi’ cfll merlterlan d’ ellere i servi 
Servi però da remo, e da catena,. 


/ 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA PRIMA . 

("ij Gli Afini fi facrificavano a Priapo , 
come fi vede prefio Natale de' Conti nel li- 
bro quinto della Mitologia , ove fi legge : 

,, Memoria! prodidit Enfebius in libro de 
» falfa Religione : Priapum aliqunndo cimi — 
» uno ex illis afellis , qui Bacchutn in Indi- 
ti cam expeditioneni proficifeentem trans 
a qiiemdam fiuvium tranfvexsre, de membri 
» magnitudine decertafie (fuit autem tanti 
» Afellorilm beneficium creditum, ut illi fini 
» idcirco inter fiderà relati., & alteri eorum 
» concefi'um ejl ut loqui pofiet ) qui cum vi- 
ti cius fuifiet viciorem ob invidiarti occidit . 

» Manfit deinde ea confuetudo in facris, ut 
N afinus Priapo , tarnquam invifum, & in- 
vi vidiofurn animai iairnolaretur . 

Ovid. lib. l. fajì. 

ereditar & rigido cufiodi ruris asellus, 
e più fiotto . 

& haec ejl 

Helles pontiaco viciima grata Deo . 

(z ) lujìin. lib. 2. cap. ii. » lam Xerfies 
n fevtingenta millia de Regno armaverat., fi* 

» trecento millia de aiixiliis , ut non imme- 
» rito proditnm fit fiumina ab exercitu ejit^ 
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» ficcata , Grieciamque omnem vix capere 
» exercitiun ejus potiiijfe . » 

Il Berni nel cap. al Fracafloro : 

Non menò tanta gente in Grecia Serfe. 

(3) la nota i. che /piega fufficien- 

temente quanto dice il Poeta . 

(q.) E nota la trasformazione d Apuleio 
in afino tratta dal libro di Luciano intitolato 
Lucio , ovvero Afillo , e tradotto leggiadra- 
mente inTofcano da MejJ'er AgnoloFirenzuola. 

($) Gio. Antonio Magino , e Claudio 
Tolomeo fono fiati due celebri Cofmografi , 

( 6 ) Aulo Gelilo lib. li. cap. i. » Ti- 
ni maeus in hifioriis , quas oratione Grceca 
» de rebus populi Romani compofuit., & M, 
» V arro in antiquitatibus rerum hiimanarwn 
» terram Italiam deGraeco vocabulo appel- 
» latam fcripferunt ; quoniam boves Graeca 
» vetere lingua \to(Ko( vocitati funt^ quorum 
y> in h^lia magna copia fuit; bucetaque in ea 
iì terra gigni pafcique /olita fiat complunma: 
» Plin. lib. 8. cap. qg. de afinis . » 

(7) Plin. lib. 8. cap. qg. De Afinis 
» Patria edam fpeclatur in his , Arcadicis 
» in Acaia , in Italia Rheatinis . » 

(8j- La Terra Santa copiofa di Afini ^ 
onde Gesù Crijlo cavalcò /opra un' Afina 
all' ufanza del Paefe . 

(g) La Storia dell' Afina di Balaam è 
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abbajlanja nota , qui per metafora inten- 
dendo di tanti ignoranti , che per gajlig» 
dell’ wnan genere affhrdan.o le orecchie de' 
buoni Principi, acciò non fontano le fuppli- 
che de' meritevoli . 

C IO J Segue il Poeta V allegorìa , fcher- 
jando falla moltiplicità degli Ajini, de' quali 
è abbondantijffinia la Marca d' Ancona . 

(il) Sopra queflo propofito piacenii ri- 
portare una delle tante lodi date all' Afino 
nel libro intitolato La Nobiltà dell’ Afino 
ec. a c. §g. ove dice » Ora torniamo a 
» parlare de' proverbi aftnefchi ; quando 
» l'uomo non vuole replicare la parola fuol 
n dire; Non è più di Maggio, che le co- 
» fe fi dicano due volte . » Il che av- 
viene , perciocché nel detto mefe gli Afni 
volendo eglino far palefi al Mondo gli afi- 
nefchi loro amori mandano fuori que' bei 
foavi , e continuati ragli , e vengono a for- 
mare una mufica , e melodìa proporjiona- 
tiffitna . Nè credo , che alcuno de' moderni 
muftci pojja negare , che il canto loro non 
Jia una cofa troppo vaga da ufre , impe- 
rocché in lui fi fentono quelle confonan^e , 
quelle diJJ'onan^e , quel cantare per medium, 
quel cominciare di canto con una mifura 
larga , poi quel firingere di efi'a di pajjo in 
pafjo, quel diefis, quel gorgheggiare in dia- 
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pente, quel portare di canto fermo in diatef-^ 
feron, quelle miole , quelle fefquialtare, quel 
contrappuntare , cke fa uno >di loro , quan^ 
do V altro gli fa il tenore tutto di lunghe , 

0 di brevi , quel paufare a tempo j quel 
fofpirare a mi fura , quel dirompere di mi- 
nime , e feminiinime , e di atome , e final- 
mente udire un mottetto a cinque , o a fei, 
a voce mutata da tanti Afini, è proprio per 
far trafecolare un faecula Ideculorum . 

Quindi è , che efjendo V uomo tutto in^ 
tento ad afcoltare la fuddetta Afinefca mu-- 
fica non può badare , nè prefiare orecchio a 
cofay che fe gli dica, ed è però lecito per 
particolar privilegio del fuddetto mefedi Mag^^ 
gio di far replicar le parole a chi fi fia , 
fenia fcrupolo di effere appuntato , nè tafi^ 
fato di mal creato, come farebbe fe ciò fuc- 
cedefie ci' altro mefe . 

(iz) Qiiejlo è quello che fempre è fuc- 
cef o ai Galantuomini y e di tali lamenti in- 
vano ìi* è pieno ogni libro . 

(i^) 1 Mufici hanno fatto fentpre mag- 
gior progrejjh dei Letterati , taluni arric- 
chiti di Feudi , altri onorati d"* Ordini 
Militari j altri di grafie penfioni . Chi 
folletica il debole de^ umani far a fu- 
pcriore a chi richiama alV alpefire giog9 
della rigida virtù ^ ai Letterati gli fi aiigii- 


ra dei j'ojli eminenti, come dice il Mentirli 
nella fua Satira prima . 

quando ci dite 

Che un Cappel merterenimo inVaticano; 

Ma r entrala d' un Pero, o d' una Vite 
Non darefle, e nemmeno un fico fiacco 
A chi fojje in faper tutto E finite . 

- Se foJJe un Cajlrataccio avvejio al lecco, 

È che il Profeiutto cafalinpo affetta 
Ruffiano, oppur Curculion Serbecco 

Non avrebher gii fcrigni la jìanghetta, &c. 

Sineddoche ; intende tutta /’ Italia. 

(l^) E quejli efficacijjìmi per le ragion 
ni poc' anfi allegate . 

- Licifea in Greco è lo fleffb , che 
picciola Lupa, giovane Lupa , donde dicefi 
il pojlribolo Lupanare . 

(ly) Reg. I. C. i6. V. i8. Si dice 
di David . » Ecce vidi filium Ifai Bethlemi- 
tem feientem pfallere & fortiffimum robore, 
& virum bellicofum , & prudentem in ver- 
bis , & virimi pulchrum , & Domìnus ejì 
cum eo . 

Di Socrate , che fiudiafi’e a fuonare V af- 
ferifee Platone nell Eufidemo , e Valerio 
'Mafiimo lib. 8. C. 7. De ftudio, & in- 
duflria num. 8. m Socratem etiarn confiat 
aitate proveclum fidibus traclandis operam 
dare coepiffe , fatius indicantem, ejus artU 
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ufum fero , qua?n numquam percipere . Et 
qiiamtiila Socratis acceffio ijlafuturae fcien- 
tiae erat ? Sed pertinax hominis inditflria 
tantis doclrinae fune divitiis eticiin rnujìcae 
rationis utilijfimum Elementum accedere 
voluit . 

(i 8 ) Cicerone nelle Tufi. L. i. n. 2, 
» Suinmam eriiditionem Graeci fitam cenfi~ 
bant in nervoriini , vocumque cantibus , igi~ 
tur & Epaminondas Princeps , meo iudicio, 
Graeciae fidihus praeclare cecinijfi dicitur; 
Themifioclefque aliqnot ante annos , cum ia 
epulis recufiiret Lyram , habitus ejl indo~ 
clior. Ergo in Gruccia mufici floriierunt^ di- 
fiebdntque id ornnes , nec qui nefiiebat fa- 
tis excultus doHrina putabatur . 

CipJ sdi la nota antecedente . 

C 20 J Dice che Talete difiacciafie la pejlc 
eolia mujìca . Non ne dice però cofa alcu- 
na Laerzio nelle fue vite. Averli il Rofa ca- 
vata quejt' erudizione da altro Autore a me 
ignoto . 

C ZI J Peone fanò coi medicamenti leni- 
tivi le ferite di Marte, come appare nel fine 
del Libro quinto dell' Iliade . 

(zz) D'Afilepiade ne ragiona Plinio nell* 
Jfioria , e Apuleio nel lib. q.. de' fuoi Fiorii 
e dicono che egli trovajje il modo di medi- 
care col vino ; ma del Trombone non ne 
fan parola . 
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) Celio Rodigino Antiquar. Zcc?, Z, 
p. Clip. J. Damon vero Athcnienfis ^ ut pU^ 
riqiie conjentiwit , remijjam repperit harmo» 
niarn , qiiae mixolidio contraria ejl , iados 
miteni perjìmilis . 

(2^) Qiiejli fu creduto figlio di Giove , 
€ di Antiope , il quale mercè le fine eleganti 
maniere ridujje colti molti popoli felvaggi: 
di lui cantò Orario nello Poetica : 

DiHus & Amphion Thebanae conditor arcis 
Saxa movere fono tefiudinis^& prece blanda 
Ducere quo vellet 

E Natale de'* Conti al lib. 8 . c. 
MytoL De Amphione » Aiunt hunc muficae 
f nifi e peritimi , & faxa , ac feras , quo veU 
let , ducere Jolitum, quoniam per orationis 
fuavitatem rudes & agreftes homines man^ 
Juefecerit , & ad ^xtruendas Civitates ci-* 
vitatiimque legibus obtemperandum deli** 
nierit . 

(25') Diogene Laerfio nella vita di Pit- 
tagorapone tra* fuoi Precetti . » Cantibus 
w ad Lyram utendurn , laudeque virorum 
» praejiantium habendo rationabilem gra^* 
» tiam » Il medefirno nella medefinui vita^ 
M Hunc & Geometriam perje cij] e , cum unteci 
» Moeris initia elementoriim ejus invenijjet, 
AnticUdes auBor ejl in fecundo de Alexan- 
w . dro, maximeque vacajfe Pythagoram circa 
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« fpeciem ipjìus arithmetìcam , ac regniamo 
j) quae & una chorda ejl, reperire, n Carlo 
Stefano nel Dizionario IJìorico alla parola 
P} cagoras » Crotoniatis , & Metapontinis 
» leges confcripjit , populofque luxuria dif- 
V jiiientes auAoritate , & doclrina ad fru- 
ii galera ciiltum revocavit , adeo ut, & mu- 
ti lieres integritate ejus vitaeque feveri- 
M tate adduclae vejles ornamentaque la- 
ti fciviora in Tempio Junonis confecra- 
i) rent . » 

f 26) con un cimbalo in cafa , molte 
palliano il giujlo titolo , che fi meritano, 
di pubbliche Meretrici . 

( Delle lafcivie di Sempronia così 
ne parla Macrobio ne' Saturnali lib. cap. 
4. » Sempronia Foemina Romana multa 
ii faepe virilis audaciae facinora coinmi- 
ii jìt , genere atque forma , praeterea vira 
a atque liberis fortunata , literis Graecis , Sr 
» latinis dacia , pfallere , & falcare ele- 
iì gantius , quam necejj'e efj'et probae . » 

(z8) Nomi pajlorali ufati frequentemen- 
te dai Poeti . 

C zg ) Era cojlume preffo i Romani di 
diflinguere i giorni felici dagli infaiijli 
con una pietrolina bianca , e la nera fer- 
riva per i dì infelici , il qual cojlume vo- 
gliono alcuni , che Jìa derivate dagli Sciti, 
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altri dai Traci . Va’. Mart. Ep. L. 9. 

Felix utraqiie lux diefqiie nobis 

Signandi melìoribus lapillis . 

Fu una fama fa Meretrice Atenicfe y 
che tirò a fé tutta la gioventù del Paefe. Se- 
guì /’ armata d" Alejfandro , e fi fe tanta 
amare da Tolomeo Re d' Egitto , che la 
/posò ; il nome di cofiei è paJJ’ato in tutte 
le Donne projlitute . 

C^x) Giovanetto di Samo, che per la fua 
bellej\a fu amato da Policrate Signore di 
quell' Ifola , e da Anacreonte Poeta Lirico, 
il quale volendo confacrare ne' fuoi verfi la 
beltà del medefimo , ha eternato le fue pro- 
prie diJJolute\ie , e la fua deteflabile incli- 
natone . Horat. Epod. 14. 

f^zj Porfia figlia di Catone Uticenfe , 
prima moglie di Bibulo , poi di Bruto ; 
donna infigne per l' onefià , per le lettere , 
e per il gran coraggio che ebbe , allora quan- 
do Bruto vinto , e morto preffo Modano dai 
Cefariani, ella ingoiò i carboni ardenti per 
darfi la morte , che dai fuoi domefiici le ve- 
nia impedita ; di ejj'a cantò il Petrarca nel 
trionfo (T Amore . 

L' altra è Por\ia , che il ferro al fuo- 
co affina . ^ 

V onefià di Lucrefia è nota a tutto il 
Mondo , fignificando il Poeta , che ne' fuoi 
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Jtmpi anco le donne piu onejle fi cangiavano 
in meretrici qui accennate fiotto il nome di 
Ni ne , e di dui le . 

(^ 33 j Q^tì per Vefiali intende ogni fiorte 

di Fanciulle . 

% 

Cg4j E nota V ijloria di Agamennone , 
il quale ejfiendo andato alla guerra di Tro^ 
ia , ed avendo Inficiata la fiua Moglie in 
Grecia , innamorofifii Egifio talmente , che 
ritornato Agamennone a cafia , terminata la 
guerra , fu uccifio da Egifio acconfientendo 
la Moglie a sì empio omicidio . 

(^S) Scalig. i. I. Poet. c* 50. » Aiiint 
primiim Linum Poeta ni Threnos fiecifi'e . Alii 
rero eum Herculi fiuccenfientem , qiiod eJJ'et 
ineptior ad dificendurn , ab irato ingratoque 
dificipulo interemptiim , a reliqids Dificipulis 
defiietiim carmine , quod ab eius nomine , & 
nota eiidationis Aelianum appellariint • Cu- 
iits vocis etiam in Incili meminit Theócritus . 
Idem carmen , 

, Idefi extremum vocarunt j Latini Ne- 
niam . 

Plutarco nella vita di Penile . A- 
Vendo Antifiene Filofofio udito , che Ifimenia 
era un ottimo Suonatore di Flauto , rifipofie» 
Adunque cofiui è cattivo , perchè fie fiofije un 
nomo dabbene non fiarebbe quefio mefiiere . 

(31) f^cdi il Menfiini nella Satira X. 
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Ma l'empio il foltevar l'oechio alle Stelle 
Lo Jlima impaccio, e del di là fol crede^ 
Che fi narrin di qua mere novelle &c, 
( ^ 8 ) La Favola di Efopo del Braciaiuo- 
io , e del Lavandaro imbiancatore di panni » 
1» Carbonarius in quadam habitans domo , 
» rogabat ut & fullo accederet , & fecum 
n cohabitaret, fed fullo re fpondendo ait; fed 
» non hoc pojjìtm ego facere ; timeo ego ne 
» quae ego dealbo tu fuligine repleas . » 
Adfabulatio . 

Fabula fignificat omne dijfimile eJJ'e 
infociabile . 

C39) Crefippo fu un giovane dijfoluto , il 
filale, morto Cabria, fu prefo ad allevare da 
Fedone , e ad ammaejlrare , ma non ci fu 
verfo che egli fi volefi'e ridurre , onde Fedo- 
ne impafientito una volta efclamò. O Cabria, 
Cabria, un gran contraccambio è qiiefio, che io 
rendo alla memoria della noflra amicifa , 
mentre così fopportole pa^fe del tuo figliuo- 
lo . Plutarco nella vita di Focione . 

C^oJ Dei Canti , e Balli lafcivi di Cadis 
fa menzione Mar f ale. 

(■qtj Quefii al ridir di Virgilio lib. i, 
dell' Eneide fu un eccellente Poeta all' im- 
provvifo , e Suonatore di Cetra ; al mio pa- 
rere è mal pojìo fra la canaglia dei Mufici 
uno che si fublimi eofe cantava , dicendofi 
d' efio . 
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Cythara crinitus lopas 

Perfonat aurata , dociiit quae maxi- 
mus Atìas ; 

Hic canit errantem Lunam , SoUfque 
lahores &c. 

( 42 JCatone il cenfore tolfe da Roma tut- 
to quello che poteva ammollire la feroce Gio- 
ventù Romana . 

Roma divenuta pacifica è divenuta 
così efi'eminata, che al prefente è fanatica per 
i Mufici , e per i Teatri . 

Tigellio era un Sardo Mufico dell' 
Imperatore Augufto , che come V Imperatore 
lo pregava non voleva mai cantare , e quan- 
do gli veniva capriccio di cantare non finiva 
mai ; così di lui canta Orario nella Satira 
3 . fui principio . 

» Omnibus hoc vitium ejl cantoribiis , in- 
» ter amicos 

» Ut numquam inducant animum can- 
» tare rogati, 

» Iniuffi numquam defifiant < Sardiis 
» habebat ''■ 

» Ille Tigellius hoc. Coefar, qui cogcre^ 
» pofiet , 

» Si petcret per amicitiam patris , atque 
)> fiiam , non 

» Quidquam proficeret &c. 

Le mufiche odierne fono fcandaìofe, 

' e nulla ■ 
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t nulla edificanti; non vi è differenza fra la 
niujica teatrale , e quella che dovrebbe con~ 
ciliare onore , e rifletto alla Cafa di Dio . 

( 46’ ) Per ifchernire femore più i Mufici , 
contro dei quali inveifce ,fi ferve dei termi^ 
ni più piccanti , e propri degli animali più 
foZ\i ; il grugnire è proprio de' Porci , V ab- 
bajare de' Cani, il ragghiare degli Afini &c, 
fegue nelle feguenti terzine a mojlrare il vitu- 
pero , e V infamia, che fi fa alle Chiefc, nell' 
ammettere quefia gente per lo più infame a 
cantare le lodi a Dio . 

C^7) Strumento muficale di corde. 

Dant. Parad. c,,^, 

E come Giga , ed Arva , in tempra tefa 
Di molte corde dace tintinno 
A tal, da cui la s^ti‘non è intefa , 

• Giga è anco una' pane di Sinfonìa , 
così detta . 

Sarabanda . Quefia voce non fi trova fui 
V ocabolario , ma Jignifica fuonata . 

(^ 7 ) Ariane éccellentffimo Suonatore di 
Liuto , Miifico Poeta , era della Città di 
\ftinno IjUa di Lesbo . Stette lungo 
ìrCorte'^di Periandro , dipoi paJJ'ù 
Sicilia, ove guadagnò gran- 
[il? Tornando alla Patria i Ma-^ 

f^^é0!Fr-o afiajfinarlo ', e gettarlo in 'hi 
pfna avendo ottenuto da quei barbai di 

D 
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j)oter prima fare una fuonata , nel terminar^ 
la gettojfi in mare ^ ei Delfini lo portarono 
a terrari capo di Tenaro , detto al prefetti 
te capo di Matapan , fe n* andò a Corinto, 
ore Periandro fece impiccare quei Marinari • 
Virgil. Ecl. V. V. 56. 

Orpheiis in fylvis inter Delphinus Arion» 
( Cf.S ) Propone che fi debba imitare nel can^ 
to un Davidde ripieno dello fpirito del Signo-^ 
re , ed una Cecilia anima illibata , che altro 
non cantava al fito Celefie Spofo : Fiat cor 
meum immacuTatiim , ut non confundar • 

( 49 J Infegnamento di Gesù Crifio » Qui 
to vult venire pojì me abneget femetipfum , 
» & tolhat Criicem fuarn , & f equa tur me. » 
[50] Lamia figlia di Cleonore Ateniefe, 
celebre fuonatrice di Flauto , e famofa Me^ 
retrice y fu amata da Tolomeo I.Re d* Egit-* 
to . Ella fu pre fa nella battaglia navale in 
ani Demetrio Poliorcete linfe quefio Principe, 
prefa /’ Ifola di Cipro . Èfiendo fiata con^ 
dotta a Demetrio Re di Macedonia gli par^ 
ve così manierofa , e bella , benché avan\a^ 
ta alquanto in età , che egli la preferì a tut- 
te le altre fine Concubine . Gli Ateniefi inal- 
barono un Tempio col nome di Venere liamia . 

[5O V Ifola di Samo è la Patria di Pit-- 
tagora inventore delle note mufiche • 

Il Poeta non fa decidere a qual forta 
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di mifcrcdenti fia ridotto il Mondo abbando- 
nato dietro alla diJJblutej^a , che fa obliare 
ogni fimejìa pena , e ricompenfa , dimodoché 
non fa fe gli uomini penfno la metemfcof , 

0 tranfmigr afone dell' anime da un corpo in 
un altro , come infegnò Pittagora , o fe fie- 
no fen\a Dio , cioè non credenti nell' Ente 
Supremo ucce farlo , o fe fieno Epicurei, che 
credevano che dopo morte tutto fojfe finito , 
e /’ Ente Supremo nulla curaJJ'e le cofe dei mor- 
tali f onde cantò il Poeta di Giove ; 

Securos latices & longa oblivia potat. 

Sorte di tuoni, e generi di canti de- 
gli antichi . 

Intende dell' invenjione di Pittago- 
ra , che fi fervi di alcuni martelli per dare 

1 digerenti tuoni alla inufica . 

(5'5’) Anco ai giorni nofiri fi fon veduti 
efiltar cofioro ai primi onori ; chi è fiato crea- 
to Cavaliere d' ordine injìgne , chi ha ac- 
quifiato feudi y e le penfioni fon frequenti, che 
fi danno a coftoro dai Principi . 

Diventano più fiperbi di chiunque 
nobiliffimo Gentiluomo , qui intefo per Sacri- 
pante , e Gradafb due Eroi del Poema deli* 
Ar lofio detto V Orlando furio fo . 

(.S7) Quefii due celebri Eroi dell', antica 
Rotna fon pofii qui per Sineddoche , dicendo 
l' Autore che non la cedono a chicchejfia : il 

D I 
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Proverbio Tofcano dice non la cede a Marte. 

( ^ 8 ) La favola di Efopo figurante P afino 
coperto della pelle del Leone c’ infegna 
6 he gli uomini non fi fpogliano del carattere ; 
che gli ha dato la natura . La Scimmia^ dice 
Fontaine nelle fine Novelle , vefiitafi da Si» 
gnora fi mife alla finefira , ma cadendo di 
fopra alcune fcor\e di Pomi , gettò il venta- 
glio j e fi mife ad attrapparle ^ ed a man» 
gial le avidamente . 

(59) quello che fi è detto a propo-^ 
fiiìo di Tigellio . 

(60) I Mutilatori de^ membri fi piinifco» 
no fecondo la Legge Cornelia . 

Da quefio Pcìefé deW Umbria forto» 
no i pili bravi Cafiratori di Porci , e di 
Uomini. 

( 6 z ) Caius Caligula canendi ac faltandi 
voliiptate itajeferebatur , ut ne publicis qui» 
dem fpeHaculis temperaret y quominus & tra» 
gxdo pronuncianti concineret , & gefium Hi» 
firionis quafi laudans , vel corrigens palarti 
effingeret '&c. SvetJn Calig . 

( 6 g) Cofiui fu un uomo così ignorante , 
che non fapeva neppiir contar cinque fulle di- 
ta j di lui cantò il Menfini nella Sat. I. e II. 
• ■ Per logge , e fiale , e per le fian\e tutte 
Vi tien conclufion qual Baccelliere 
Ogni vii loquacijfimo Margutte • 
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Che credi che gli Dei fiati goffi , e pajii 
Come Margutte &c. 

^ 64 ^ Vedi la Satira j. del Men^ini , 
come deplora^ gli firapa^i ^ e le ingiufii^ie 
che fi fanno ai Letterati . 

( 6§ ) Arifione fu un Citaredo Ateniefe , 
che vinfe. fei volte nei giucchi Pitii, del quale 
fa menzione Plutarco . Così Carlo Stefano 
nel fio Dizionario Jfiorico ; ma credo che 
abbia errato , in vece d' Arifione dicendo 
Arifiono . La Storia di Arifione , e d* Euno- 
mio fi legge nel libro 6, di Strabene » Eii- 
» nomius Locrenfis Cytharoediis ;0iuius fia-^ 
» tua Locris in Italia ofienditur, qiiae infi- 
li deniem citharae cicadam habet . Nam cum 
» in certamine cum Arifiono Rhegino mufico 
» chorda una fraRa defecijfet , cicada ftper 
» volans afiitit & fippleinenta vocis fecit . 
» Eius fimulacrum Delphis quoque fuit cum 
» epigrammate, quod in 4 . L, Graec, Epigr^ 
» legiìur . o 

(66) Frifo , ed Elle fratello e forella ^ 
figli di Atamante Re di Tebe figgendofi da 
lui , e volendo quefia paffiare il mare a ca- 
vallo di un Montone, fi affogò nello fiejjo ma- 
re, e gli diede il fio nome, cioè i'Ellef ponto . 

(6y) Qui per metafora intendendofi che 
quefli Miifici fono flrabocchevolmente ricchi , 
è noto il Montone che avea il vello d' oro , e 
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la fpeTmone degli Argonauti per conquiflarlo • 
( (y^) Alle Corti ci fanno fempre figura i 
Buffoni , e ce la faranno • La gravità de’* 
Principi va fpeffo a perderfi in quefio pan^ 
tano di fciocchc^^^a . Benedetto Menfini nella 
fatira XL introduce un dialogo con un Cor-- 
tigiano per avere udienza dal Sovrano , e 
fa vedere in Anticamera tutti quei ridicoli 
.Bujfoniy che doveano avere udienza prima di 
lui j e pofcia efclama : 

Penfa tu qui Lettor y qual fier maneggia 
Ebbe al cervello quel mefchin Poeta , 

• Che fividde trattar così alla peggio . 

( 6g ) Plutarco nella vita del Re Pirro , 
fecondo la traduzione di Lionardo Aretino . i> 
Qiiodam aiitem loco Python , ati Caphifias 
melior Jìbi miificus videretiir , interrogatus 
dicitiir refpondijfje : Polyperconta diicern Jibi 
melior e m vide ri qiiajì e a dumtaxat Regein 
qiuererc , & intelligere deceret w • Ma qiie-* 
fi a traduzione va emendata , e detto Poly- 
fperchoriM , ficcome poco fopra quell* uomo , 
che è chiamato Pantarchus, dee dirjì Paintan* 
chiis , che così va nel verbo Greco , e in con^ 
fegiienza qui va rajjettato il nome proprio di 
Poliperconce ; e rejlituito il fiio vero , cht 
è PoUfperconte . 

Pure Giiiflino il chiama Poliperconte , 
•lib. I. il quale era un bravo Capitano d* Alef^ 
fandi o Magno • 
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Cyo) San Girolamo [òpra il cnp. ^.delP 
epijlola ad Ephejìos .yy AiiJiant haec adolef- 
centnli ^aiidiant hi qidbus pfallendi in Eccle- 
Jìa officiiim e(l , Dco non voce , fed corde 
cantandum ; nec in Tragoedorum modurn 
guttiir , & fiiiices dulci rnedicarnine colUvien^- 
das y ut in Ecclef^a theatrales moduli nudi- 
antnr , & cantica ; fed.in timore , in opere , 
iìifcientia fcripturanmi , quamvis fit aliquis 
ut illi folent appellare yji bona opera habue-- 
rit y diilcis apud Deiini cantor eft . » 

(yi) Ovid. Met. lib. IO Vii'p, At- Georg. 
(72,) Zopiri , cioè Simulatori . E nota 
la (loria di Zopiro nobile Perjiaiio , il qi^ile 
Jlrignenio Dario invano coWajJedio di Babl^ 
Ionia y tagliatoji il nafo y e le labbra y fe 
andò da Namin lamentandojì come dell^ in-* 
giuria fattagli dal Re , e con quejlo artificio 
diede in mano a Dario Babilonia • La rac-* 
conta Erodoto neh lib. 4 . Zopiro ancora fu un 
Aio di Alcibiade . 

C75) LHogene Laerfio lib. 6 . nella vita 
di Diogene Cinico . » Ciun ferio quandoque 
loqueretitr , nemoque Jihi intenderet , fcfe ad 
Joniirn rniificiim conccdit ( il Greco dice : co^ 
minciò a canticchiare ; prefe a canterellare J 
congregata aiitem ad fe plurimis reprobavit, 
quod ad inepta Jludiofe concurrerent , ad ea 
vero y quae gravia ejjent & iitilia negligerent 
convenire • D 4 
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( 74 ) Filippo ad Alejfandro fuo figliuolo , 
non ti vergogni , dijje , di faper fuonare 
tanto bene ? 

( ) I Siflri fono finimenti degli E gip y 

di attico fuono y de* quali fé ne reggono al^ 
ami nelle Gallerie . Servivano per la Reli-- 
gione , come le noflre Tabelle ; i Tamburi 
fono proprio per la Guerra . 

( 76) V A miro inGreco vale : coda deW 
Or fa ;e V Oifa minore altrimenti flelire , cioè 
fpiralele , 0 chiocciola , qui è lo ficjfo , che 
tramontana . 

( yj J Achille figliuolo di Peleo oltre alle 
cofe della guerra fu ammaeflrato ancora 
da durone Centauro fio maejlro nel fuonare 
la cetera ; e per queflo titolo era Jìiniato an- 
cora da Aleffandro . Quale andando a Ilio y 
ovvero Troia , dimandato fe egli avejffe vo- 
luto vedere la Lira di Paride , che in quella 
Citta fi confervava ; rifpofe aver fempre cer- 
cata la Cetra di Achille , colla quale quel 
grand* Eroe cantava le laudi , i V irnprefe 
degli uomini valorofi . Plutarco nella vita 
d’ Aleffandro . 

( 7^ ) P^l^tide fuonando il flauto ^e guar^ 
dandofi neW acqua d* un fiume così colle go- 
te gonfie , parvele ciò indecenza , e lo gettò 
nell* acqua . Plutarco nella vita d* Alcibiade 
HI Artem modulandi tantum illiberalem , & 
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» ingenuo adolefcente indignam fiigiebat,mci^ 
» glfqiie tibiarum cantuìUf quam aliiim fonum 
» afpernarividebatiir. Lyram enini neqiie fer-- 
» rnonem ejus auferre dicebat , qui illa ute^ 
yy retur , nec vultuni deturpare ; tibias vero 
yy & fodalium colloquia tollere, & tantarn ho^ 
yy mini deformitatem afferre , ut tibiam 
f) qiiandocumque canendoy Buccafqiie injlaret^ 
» vix ab iis etiam dignofceretiir , qui intima 
» ei ejjent familiaritate coniunHi. Filli igi- 
» tur Thebanoriim , quum difpiitare nefciant^ 
y) egregii tibia canant. Nobis autem^ ut pa- 
yy tres nojlri dicere folent^ Palladem , quae 
yy fijìulam fregiti & Apollinem, qui & mo* 
yy diilatoretn fijìulae fiiffocavit , adejji fine 
• yy invidia finant . » 

( jg ) Tirreno ; dee dire . Terano • Il 
fito vero nome era Terpnus , che vale lo 
JleJJh che dilettofo • 

(So) Svetonio nella vita di Nerone cap. 
.20, >3 inter caeteras difciplinas puer itine 
yy tempore imbutiis & mufica. Statini ut im- 
yy perium adeptus efl Terpnum citharoedurn 
yy vigentem tunc praeter alias accerfit , die-- 
yy bitfque continuis pojl coennm canenti in miti- 
yy tam no^em affidens , paulatim & ipfe rne^ 
yy diiarif exercerique coepit , nec eoriirn quid-- 
yy qiiiim omittere^ quae generis eiits artijices 
yy vel confervandae vocis caiijja vel àugendae 
9> faciitarent . yy D 5 ‘ v 
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(8i) Segue Svetonio , » Sed & plum~ 
beam càariam fuperioris fupinus peclore fu~ 
jlinsre , & clyjlerc vomituqiie pnrgari , & 
abllimre poniis cihifjiie oficientibus , dome 
bLmiiente proferii ( quamquam exiguae 
vocis , & fufcae ) prodire in feenam con- 
eupivit : f'/hinde inter familiares Gracurn 
proverbium iaiìans , occultae mnjìcae nullurn 
efj'e refpechim . Et prodiit Neapoli primitm, 
)) E poi nel cap. zz. » Nec contentus harum 
crtiiim exrerimenta Romae dediffe ^ Acha- 
iam, ut diximus, petiit^ hinc maxime motus: 
5 ) e al cap. zg. » Olympiae quoque praeter 
confuetiidimm muficiim agona coinmijìt . » 
(Sz) Svetonio in Nerone cap. gS. hoc in- 
cendium e turriMoecenaùann profpeclansy Ice- 
tufqne jlammae, ut aiebat, pulchritiidine halo- 
sim llii in ilio fiio fcenico habitii decantavit . 

(8g) Mentre Roma ardea, cantava /’ in- 
cendio , e la prefa di Troia . 

fSqJ Fu domandato a un antico Filo- 
fofo perchè i Savi andafjero a picchiare all* 
ufeio de' Ricchi , e i Ricchi non andajj'ero 
a cafa de Savi. Rifpofe : I Filofoji ,»e 
i Savi conoj'cere il bifogno che hanno delle 
facoltà per campare ; i Ricchi tanto più 
fftiferabili non conofeere il bifogno che han- 
no del fenno per vivere . 

fS^J Veggafi il libro di Luciano intitolato 
dell' Ignorante i che ha comprato molti libri . 
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DI SALVATOR ROSA. 8j 


S A T I R.A SECONDA. 

LA POESIA. 

I_jE colonne fpezzate, e I rotti marmi , (i) 
Là trai platani fuoi(2) divelti , e fcofli , 
Fronton rimira all’ echeggiar de’ carmi. ( j ) 
Che da furore Afereo (4) fpinti,e commofli 
• S’ odono ogdor tanti Poeti , e tanti , 
Che mancogente inMiratona armoffi.(j) 
Suonan per tutto le Ribeche , e i canti , 

E fi vedon fol d’acque inebriati ( 6 ) 

I feguaci d’ Apollo andar beccanti . 

Quei narra d’ Eolo i prigionieri alati; (7) 
Di Vulcano, e di Marte antri , e forefie , 
E dal Giudice inferno i Rei dannati . 
Quelli in mezzo agl’ incanti , e alle tempefie 
Canta i Velli rapiti ; altri deferive 
Di Tefeo i fatti , e le pazzie d’ Orelle : 

Lazie Togate , e palliate Argive (8) 

D 6 
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84 SATIRE 

Altri fpecola , e detta , e Tempre aftratto 
Affettate Elegie compone , e fcrive . 
Maggior Poeta è chi più ha del matto ; 
Tutti cantano ornai le cofe iftefle j 
Tutti di novità fon privi affatto . 

In tali accenti alte querele efpreffe 

Quel che nato in Aquino,! propri aIlorI(9 ) 
Nelfuol d’Aurunca(io)a coltivar fi mefle. 
Così di Pindo I violati onori 

Sferzar ne’ Colli fuoi Tenti già Roma 
Dal fi Igeilo maggior de’ prifchi errori ; 
Ed oggi il Tofco mio guado idioma 

Non avrà il fuo Lucilio; oggi ch’afcende 
Ciafcuno inDirce a coronar la chioma? ( n) 
Non irrita i^mio fdegno, e non mi o^nde 
Sola viltà di ftile ; a mille accufe 
Più poffente cagione il cor m’ accende. 
Troppo al fccolo mio fi fon diffufe 
Le colpe de’ Poeti ; arfe , e cadeo 
La Pianta virginal facra alle Mufe . 
Tacer dunque non vuò. Nume Grineo,(t2) 
Tu mi detta la voce } e tu m’ inipira 
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. D’Archiloco( 13)11 furore, e diTirteo. ( r 4) 
Reggi la delira tu. Tolto alla Lira 

Spinga dardo T eban (15) nervo canoro , 
Or che dai vizi altrui fomento ha 1 ’ ira . 
Conofco ben , che a faettar coftoro 

Incurvar fi dovria Corno Cidonio ; (i< 5 ) 
Che lento efce lo ftral d’ Arco Ibnoro . 
Credon quelli trattar Plettro Billonio :(i 7) 
Nè d’ Euinolpo giammai cotanto odiofo 
Il lapidato ftil finfe Petronio . (18) 

Nò, che tacer non vuò:(i9)ma poi dubbiofo 
D’onde io muova il parlar rimango in forfè, 
Tanto ho da dir, che incominciar non ofo . 
Sono r infamie lor cosi trafcorfe, 

Che s’ione vo’ cantar, le voci cllreme(zo) 
Son dal filenzio in full’ ufcir precorfe . 
Cifre alla mente mia rillretto infiemc 
Un indillinto Caos vizi infìniri , 

E di mille pazzie confufo il feme . 

Quindi i Traslati, e i Paralleli arditi : 

Le parole ampollofe, (i i)e i detti ofcuri. 
Di grandezze , e decoro i fenfi ufciti . 
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Quindi i concetti o male efpreflì, o durl,(2 1) 
Con il capo di beftia il bufto umano , 
Della lingua ftroppiata i moti impuri , 
Deir Iperboli qui 1 ’ abufo infano , 

Colà gl’ inverifimili fcoperti , 

Lo ftil per tutto effemminato , e vano : 
Il Delfin nelle Selve , e nei Deferti , (23) 
Ed il Cignal nel Mare , e dentro ai Fiumi; 
Gli affetti vili , e i latrocini aperti. 

Prive di nobiltà , prive di lumi ; 

L’ adulazioni , e le lafcivie enormi y 
L’ empietà verfo Iddio , verfo i cofturai . 
Da tante , e tante iniquità deformi 

Provo accefo, econfufo e fprone, e freno ; 
Sofferenza irritata a che pià dormi l 
Non vedi tu , che tutto il Mondo è pieno 
Di quella razza inutile , e molefta , 

Che i Poeti produr fembra il terreno ? 
Per Dio , Poeti , io vo’ fuonare a fefla , 

Me non luflnga ambizion di gloria : 
Violenza moral mi fprona , e defla . 

Di paffar per Poeta io non ho boria; 
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Vada inCirra(24)chi vuol, nulla mi preme, 
Che fia fcritta colà la mia memoria . 

Oh che dolce follia di tefte fceme ! 

■ Sul più fiillito , e Iterile medierò 
Fondare il patrimonio della fpeme ! 

Sopra un verfo fiidar T alma , e il penderò, 
Acciò che fia con numero coftrutro , 

*Se ogni foltanza poi termina in zero , 
Fiori, e frondi che vai fparger per tutro ; 
Se al fin fi vede degli Autunni al giro , 
Che di Parnafo il fior non fa mai frutto? 
Con lufinghiero , e placido deliro 
VailPoeta fpogliando Ermo,eCoafpe,[zj 3 

Serchio,Bermio,Pettorfi,Ormus(z6)e Ti- 
Saccheggia il Tago, e fvifcera 1 ’ Idafpe, (ro . 
E non fi trova un foldo al far de’ conti 
Tra le Partiche gemme , e 1 ’ Arimafpc. 
Poeti , è ver che Apollo abita i monti ; 

Ma quello non vuol dir che voi fperiate 
D’ averci a poficder Luoghi di Monti . 
Che pofilbil non è , che voi troviate 

Tra quantiColliaClavio( 27)11 tempo crcflc 
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I Monti di 5 . Spirto y o di Pietate- 

10 non fo dove fondiate la meffe , 

! S’ altro femenon dà lo Clizio Dio^ (28) 

I Che raccolta d’applaufi , e di'promefle • 
Superate la fame , e poi T oblio ; 

Che voi non manderete il grano a frangere. 
Se non prendete Cerere per Clio . (zp) 

11 voftro ftato è troppo da compiangere ^ 
Mentre v’ afcolta ognun Cigni difperfi 
Cantar per gloria , e per miferia piangere • 

A che ftar tutto il di tra lettre immerfi ? 
Noto è alle genti anco idiote , e bafle 
Che non fi fan lettre di cambio in verfi • 
Giove io non leggo , che fap lenza amafle , 
Che quando ilMorido ancor vagiva in culla, 
Avea Minerva in capo , e fe la trafle * 
Queir applaufo , che voi tanto traftulla , 
Dole’ è per chi vivendo , e l’ ode , e il vede, 
Ma dopo morte non il fente nulla . 

È più dotto oggidì chi più polllede ; 
Scienza fenza denar cofa è da fciocchi , 
£ fudor di virtù non ha mercede . 
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Per aver fama bafta aver bajocchi ; 

Che r immortalità fi (lima un fogno j 
Son galli i ricchi , c i letterati allocchi . 
Quanto adefib vi dico io non trafogno ; 

Da rtndo all’ ofpedal ficil’ è il varco , 
Poiché il faper è padre del bifogno . 
Gettate a terra la viola , e 1 ’ arco , 

Che in quell’ età.d’ ignorantoni, e Mimi 
Già s’ adempì la profezia d’ Ipparco.(3o) 
Prefi già fono i luoghi più fublimi j 
Ed il proverbio pubblico rifuona ; 

In ogni arte , e*meftier beati i primi . 
Cangiato è il Mondo, oh quanti ne minchiona 
La foja della guerra, e della fiainpa,( ji) 
La pania della Corte , e d’ Elicona ! 
Sfoftunato colui , che l’ orme /lampa 

Ne’ lidi di Libetro (32) avidi , e fcarfi , 
Che vi /la mal per fempre, o non vi campa. 
Torna il conto, o fratelli, a fpoetarfi : 
Cantan fino i ragazzi a bocca piena , 

Che il Poeta è il primiero a declinar/! . ' 
Con più d’ un guidalefco in fulla fchiena 
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Al noftri di V Aganippeo Poliedro 
Tanto finagrito è più , quant’ h« più verta* 
L’ opere a partorir degne di cedro 

« 

Vi conducon le Stelle in qualche stalla y 
Perchè un Cavallo è a voi Duce, e ^inedro • 
Chi veglia fulle carte , oh quanto falla ! (??) 
Che lottar con fortuna in quelli giorni 
Effer unto non vai d*j.imor di Palla • 

Nè di Febo il calor rifcalda i forni : 

E fe chiacchiere avete con la pala , 

Non s’ einpion d’ Aaialtea con quelle i cor- 
Il rimedio a‘non far virarsi mala (ni , 
È ben dover, eh’ oggi vi inollri , e infegai 
La Formica imitar , non la Cicala. 

Non v’ accorgete ornai da tanti fegni , 

Che neir Inferno della povertade 
Sono 1' alme dannate i bell’ ingegni ? 

Chi di voi può moflrarmi una Cittade , 

Ove una Mufa Ha graffa , e gradir»! y 
Se chiufe fon le generofe llrade ì 
Imparate qualch’arte, onde la vita 

Tragga il pan quotidiano , e poi cantate 
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Quanto vi par La bella Margherita • 
Pafl'a la gioventudé , e V ore andate 
La vecchiezza mendica di foftanza 
Beftemmia ppi della perduta etate . 

Il motto è noto , e cognito abbaftauza : 

A chi la povertà fitt’ ha nell’ offa 
Refrigerante impiaftro è la Speranza • 
Non alpettate V ultima percoffa ; 

Non fate più da Sericani vermi , 

Che liciti da per lor fi fan la folla. 
Appetir quel che offende ufo è da infermi; 
Contro al veltro bifogno , al vofiro malc^ 
Il faper di faper fon frali fchermi - 
Ma volete un efempio naturale , 

Che la voflra fciocchezza efprima al vivo, 
E rapprefenti il voftro umor bdliale ì 
Era volato un di tutto giulivo 

Con un pezzo di Cacio Parmigiano , 

Un Corvo in cima di un antico Olivo . 
La Volpe il vide ,e s* accollò pian piano ^ 
Per farlo rimanere un bel fomaro , 

Se il Cacio gli potea cavar di mano v 
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Ma perchè tra di loro eran del paro 

Scaltri , e furfanti , e come dir fi fuole , 
Era tra galeotto , e marinaro ; 

Ella , che fcorfo avea tutte le fcuole, 

Ed era malvigliacca in quint’ eflenza ,* 
Cominciò verfo lui con tai parole • 

Gran mneftra è di noi V efperienza ; 

Ella ci guida in quefta ba(Ta riva ^ 

Madr^ di veritade , e di prudenza . 
Quando da un certo io predicar fentiva , 
Che la Fama ha dUe facce , ed è fallace ^ 
A maligna bugia V attribuiva . 

Ma ora V occhio è teftimon verace 

Di quanto udì V orecchio , e ben conofeo , 
Che quella Fama è un animai mendace • 
Già , perchè fi dicea , che nero , e fofeo 
Eri più della pece, e del carbone, • 

Mi ti fingea fpazza-cammin da bofeo • 
Ma quanto è falfa T immaginazione ; 

Tu fei più bianco che non è la neve , 
E, pazza , io ti (limava’ un Calabrone • 
Troppo gran danno la virtù riceve 
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* » 

Da qiieda Fama infame jefcelerata^ 
Sèmpre bugiarda , appafConata , e leve . * 
Perde reco , per Dio , la faponata : 

Tu fembri giuftotra cotefte fronde, 

i 

Tra le foglie di fico una giuncata ; 

E fe al candor la voce corrifponde , 

Ne incaco quanti Cigni alzano il grido 
Là del Cefifo alle famofe fponde .* 

Se tu cantar fapefli , io me la rido 

DI quanti uccelli ha il Mondo: eh che tu fai 
Che-in un bel corpo una bell’alma ha il ni- 

Cosi dilTe la furba , e diflé affai » [ • 

« 

Che ilCorvo d’ambizion gonfiato ,e pregna 
Credè faper quel che non Teppe mai • 

E per moftrar del canto il belP ingegno 
Si compofe, fi fcoffe’, e il fiato prefe, 

E a cantar cominciò fopra quel legno . 
Ma mentre egli fiordla tutto il paefe 
Col folito era , crà , dal roftro aperto 
Cafeò il formaggio, e la Cornar lo prefe . 
Onde per farla da Cantor efperto 
Si ritrovò digiiin > come quel Cane , 
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Che lafciò il certo per feguir T incerto . 
Cosi di Pindo voi , mufiche Rane , 

Lafciate il proprio per T appellativo , — 

E per voler gracchiar perdete il pane . 
Che in vece di un meftier fertile , e vivo , 
Dietro alla morta , e fteril Poefia 
Imparate a cantar Tempre il paflivo . 

E tal jwffeflb ha in voi quell’ eresia, 

Che per un po’ d’ applaiifo ebri correte 
A difcoprir la voftra frenesia . 

Balordi fenza fenno che voi fiere ! 

Mentre andate morendo dalla fame , 

D’ immortalarvi vi perfuadete . 

E fiere cosi groffi di legname , 

Che non udite ogn’ un muoverli a rifo 
In fentirvi lodar le vollre Dame . 

^elle gli occhi , arco il ciglio , e Cielo il vifo , 
Tuoni, e fulmini i detti, e lampi! guardi. 
Bocca milla d’ Inferno , e Paradifo , 

Dir , che i fofpiri fon bombe e petardi , 
Pioggia d’oro i capei, fucina il petto, 
Ove il magnano amor tempera i dardi \ 
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Ed ho vlflo , e fentito in un Sonetto 

Dir d’ una Donna , cui puzzava il fiato y 
Arca d’ Arabi odor , mufchio e zibetto . 
Le metafore il Sole han confumato , 

E convertito in baccalà Nettuno 
Fu nomato da un certo il Dio falato . 

Fin la Croce di Dio fu da taluno 

Chiamata Legno Santo ; e pur coftoro 
Shdan 1 ’ Autor dell’ Itaco NeJJ'uno , (34) 
E dell’ Amata fua , con qual decoro , 

I pidocchi colui cantando diffe : 
Sembran Fere d' argento in campo oro. 
E chi vuol creder eh’ un ingegno ufeifTe , 
Dai gangheri si fuora , e bagattelle 
Tanto arroganti di (lampare ardiffe ? 

Le noflre alme trattar beflie da felle ; 

t 

Mentre lor ferba il Ciel da’ corpi fgoinbrc 
Biada cP Eternità , stalla di Stelle . 

E in penfarlo il pender vien che s’ adombre, 
Fare il Sol divenir Boia che tagli 
Colla feure de' raggi il collo all' ombre. 
Ma chi distante beftie da fonagli 
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Legger può le pazzie , fe i lor libracci 
Delle rifa d’ ognun fono i berfagli? 
Che da certi eruditi animalacci 

Giornalmente alle tenebre fi danno 
Mille ftrambotti , e mille fcartafacci : 
£ tale lUma di fe Aefii fanno, 

£ di tanta albagìa vanno imbevuti , 
Ch' è molto men della vergogna il danno. 
Che per parer Filofoiì e faputi , 

Se ne van per le Arade unti e bifuntì 
Stracciati , fciatti , fuccidi , e barbuti : 
Con, chiome rabbuffate , ed occhi fmunti, 
Con fcarpe tacconate , e collar Aorto , 
Ricamati di zaccare , e trapunti . 

Cada il giorno all’ Occafo , e forga all’ Orto, 
Sempre cogitabondi , e fempre aAratti 

i 

Hanno un color d’ iterico(j 5), e di morto. 

Difcorron tra fe Aeili come matti , 

Facendo con la faccia , e con le mani 

Mille fmorfie ridicole , e mille atti . 

Per certi luoghi inuAtati , e Arani 

Si mordon l’ ugne , e col grattai fi il capo 

Pen- 
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'Penfano ai Mammalucchi , e agl’ Indiani , 
E incerti di formar Scanno ,0 Priapo [_j<5] 
Con la rozza materia, che hanno in tefta , 
Di penfiero in pender d fan da capo j 
Colla mente impregnata , ed indigeda 
Senza aver dne alcuno , e fenza fcopo ^ 
Van barbottando in quella parte, e in queda, 
'Han di fantafmi un embrione , e dopo 
D’ aver penfato , e ripenfato un pezzo , 
Partorifconoi monti, enafce un topo. [3 7] 
Che quando credi udir cofe di prezzo , 

• E dai con una grande efpettazione , 

Gli fenti dare in frafcherie da fezzo . 
La Fava con le Me/e, e col Melone^ 

La Ricotta coi Ghioj^i , e colla Zucca , 
L’ 'Anguilla col Savore , e col Cordone . 
Bovo d' Antona , Drujiana , e Giucca 
Son le materie , onde 1 ’ altrui palpebre 
Ogni Scrittore infadidifce , e ducta; 
.Anzi dal Mal Francefe , e dalla Febre , 

E dall’ ideda Pejle indn procacciano 

Ai nomi , all’ opre lor vita celebre . 
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Quefti fon quel che a diflètar fi cacciano 

Le Libra in mezzo al Caballin Condotto, 

Quefti i Poeti fon , che fe Tallaccinno. (58) 

Oh Febo , oh Febo , e dove fiei condotto? 

Quelli gli ftudj fon d’ un gran Cervello? 

Sono quefti i penficr d’ un capo dòtto? 

Lo;lar le Mofche, i Grilli , e il Ravanello, 

Ed altre fcioccherie, eh’ hanno comporto 

IlBerni, il Mauro, il Lafca , ed il Bur- 

Per fublimi materie hanno difpofto (chiello. 

Dietro a Bion,Pittagora (5 9), ed Antemio 

« 

Lodar le rape , le cipolle , e il morto . 
In ogni frontifpizio , ogni proemio 

Più d’ editorio han lodi le cantine; [40} 
Che a unPoeta è peccato efler abftemio.[4 1 
. E le penne più illurtri , e pellegrine 
Van lodando i caratteri golosi , 

Con Eufrone (42) il tinello e le cucine . 
Quindi è , che i nomi lor fono gli Oziofi, 
Gli Addormentati, i Rozzi, e gli Umorifti, 
Gl’ Infenfati, i Fantaftici,e gli Ombrofi. 
QuinlH è , che dove appena eran già virti 
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Neir Accademie i Lauri , e ne’ Licei, 

Infin gli Orti oggidì ne fon provifti . 

Ite a dolervi poi , moderni Orfei , 

Che per i voftri affanni è già finita , 

La razza degli Augufti , e de' Pompei. 

È ver , che dalle Reggie era sbandita 

La mendica virtù ; ma i voftri modi 

Hanno la Poefia guafta , e avvilita • 

E le voftre invenzioni , e gli Epifodi 

Son degne di Taverne, e Lupanari: 

E voi ne pretendete , e premi e lodi ? 

Altro ci vuol per fard illuftri e chiari, 

Che ftraccar tutto il di Bembi, e Boccacci, 

E Fabbriche del fvlondo (4 3),e Dizionarj. 

De’ voftri ftudj i gloriofi impacci , 

li’ occupazion de’ voftri ingegni aguzzi 

Facondia ha^ fol da fchiccherar verfacci. 

Srirar con le tenaglie i concettuzzi , 

Attacconar le rime con la cera, 

Ad ogni accento far gli equivocuzzi : • 

Aver di grilli in capo una miniera , 

Far contrapporti ad ogni paroluccia , 

E 2 
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E fcrivere , e ftainpare ogni chimera . 

Chi dentro ai voftri verfi oltre la buccia 
Legge giammai, più d’un la trova tale, 
Bifognofa d’ impiallro , e della gruccia. 

£ creder di lafciar nome immortale , 

Con portar frafche in Pindo, e unitamente 
Fare il Somaro , il Mulo , e il Vetturale ? 
Chi, cerca di piacer folo al prefente , 

Non creda mai d’ aver a far foggiorno 
In mano ai Dotti , e alia futura gente , 
Anzi avrà culla , e tomba in un fol giorno ; 
Chi ftampa avverta, che alPOblìo non fono 
Nè Barche, nè Cavalli da ritorno . 
Componimento c’ è , che al primo fuono ,i 
■Letto da chi Io fece, fa fchiamazzo; 

Che fotto gli ocelli poi, non è più buono. 
Eppur il Mondo è sì balordo e pazzo , 

E fatto ha gli occhi tanto ignorantoni, 
Che non feerne dal rofib il paonazzo . 
Applau fic ai Bavj , ai Mevj arciafinoni,(44) 
Che non avendo letto altro che Dante, 
Yoglion far fopra i Talli i Salomoni. 
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E con cenfura fciocca , ed arrogante 
Al Poema immortai del gran Torquato 
Di contrapporre ardifcono il Morgante. 

Oh troppo ardito ftuol , mal condgliato ! 

Che un ottufo cervel voglia trafiggere 
Chi men degli altri in poetare ha errato ! 

Non t’ incrufcar taiu’ oltre, e non t’ affliggere 

De’cncmi altrui , che il tuo latrar non jnuo- | 

Se/n/àrtnafofei(4 j)vatti a far friggere.(ve; 

Son degli Scarafaggi ufate prove 
D’ Aquila i parti ad invidiar rivolti, 

Il portar gli efcrementi in grembo a Giove. 

Anco alla prifca età furono molti , 

Che pofpofer l’Eneide ai veri! d’Ennio: (44 1 

Secolo non fu mai privo di ffolti . j 

Torno , o Poeti ,’a voi ; dentro un biennio , I 

I 

Benché avvezzo conVerre(4 7),ifurti voftri | 

Non conterebbe ilCorrettord’Erennio.(4S 
Oh vergogna, oh roflbr de’ tempi noftri! (49) 

I fughi efprefli dall’ altrui fatiche ! 

Servono oggi di balfami , e d’ inchioftri. 

Credonfi di celar quelle Formiche, ' 

E J 


Dtgitized by Google 



Ch’han ^rFebo,e perClio,feggio,e caver- 
II Grafl^ubato alle raccolte antiche :(na 
E fenza adoperar staccio , o lanterna 
Si diftingue con breve ofTervazione , 

La farina eh' è vecchia , e la moderna . 
Raro è quel libro , che non fia un Centone 
Di cofe a quefto , e quel tolte e rapite 
Sqtto il pretefto dell’ imÌ4ct\ione^. 
Ariftofano, (jo) Orazio , ove ficte ite 
Anime grandi? Ah per pietade, un poco 
Fuor de’ Sepolcri in quefta luce ufeite. 
Oh con quanta ragion vi chiamo , e invoco 
Che fe oggi i furti recitar volefli , 
Ariftofano mio , verrefli roco . 

Orazio , e tu fe quefti Autor leggefll , 

Oh come griderefli : Or sì che ai panni 
Gli ftracci iUiiJh i fon ciidti fpefTì . 

Che non badando al variar degli anni, 

Colla Porpora Greca , e la liatina , 
Fanno vefliti da fecondi Zanni. (51) 
Gl’ Imitatori in qiiefl’ età mefehina , 

Che battezzaiU già Pecore ferve , (jz) 
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Chìamerefti Uccdlacci di rapina. 

Delle cofe già dette ogn’ un fi ferve ; 

Non già per imitarle , ma di pefo 
Le trafcrivon per fue , penne proterve . 

E quefta gente a traveftirfi ha prefo p 
Perchè ne’ propri cenci ella s’ avvede , 
Che in Piiido le farla 1’ andar colitelo . 

Per vivere i^ mortai danfi alle prede , 

. Senza pena temer gl’ ingegni accorti ; 

; Che per vivere il furto fi concede . 

« 

I4è feiiza quello ancora han tutti i torti : 

Nè s’ apprézzano i vivi> e non fi citino , 

E paflaii fol le autorità de’ morti . 

E fe citati fon , gli fcherni irritano , 

han per penne degne ; e tede gravi 
Quei, che fu i Tedi vecchi non s’ aitano. 

Povero Mondo mio , fono tuoi bravi 

Chi fvallgia il Compagno, e chi produce 
Le fentenze furate ai Padri, agli Avi: 

E nelle Stampe fol vive , e riluce 

Chi fenza difcrezion trudà , e rubacchia , 
E chi le carte altrui Ipoglia , e traduce • 
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Quindi taluno infiiperbirce , e gracchia , 

Che s’ avefle a depor le penne altrui, 
Refterebbe d’ Efopo la Cornacchia . 
Stampanfi i verfi , e non fi fa da cui ; 

E febbene alla moda ogn’ un li guarda , 
Si rinfaccian tra lor : Tu furti : Io fui . 
Per i moderni la Fama è infingarda, 

Per gli antichi non ha rtanch«zza alcuna , 
Ogni accento, ogni peto è una Bombarda. 
La Fama è inforama un colpo di Fortuna : 
Burchiello, ejacopone hanno il commento. 
Cotanto il Mondo è regolato a Luna: 

E fono ognor cento bertiacce, e cento, • 

Che fol ne’ libri altrui dall’anticaglia 
Del faper , del valor fanno argomento . 
Ama querta vaniffima canaglia 

I rancidumi ; e in Pindo mai non beve , 

Se di vieto non fa 1’ onda Cartaglia . 
Nefluno ftile è ponderofo e greve , 

Se tarlate e rtanrie non ha le forme , 

■ E gli dan vita momentanea e leve . 

Non biafmo già , che per efempi , e norme 
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Prendi il Lazio, e la Grecia ; anch’io divoto 
Le lor memorie adoro , e bacio 1’ orme. 

Dico di quei , che fol di fango e loto , 
Ufan certi modacci alla Dantefca , 

E fperan di fuggir la man di doto . 

Di barbarie fervile , e pedantefea 
La di lor Poefia cotanto è carca , 

Ch’ è affai più dolce una canzon Tedefca. 

Ma qui il mio ciglio molto più s’ inarca : 
Non è con loro alcuna voce Etrufea , 

Se non è nel Boccaccio, o nel Petrarca j 

E mentre vanno di parlare in bufea , 

I Tofeani Mugnai Legislatori , 

Gli trattano da Porci con la Crufea . 

Ufan cotanti fcriipoli, e rigori 

Sopra una voce ; e poi non fi vergognano 
Di mille fciocchi , e madornali errori . 

Sotto le (lampe va ciò che fi fognano , 
Senza che fi riveda , e che fi emendi , 
Perchè folo a far groffo il libro agognano. 

E fe un’ opera loro in man tu prendi , 
Mentre il Jam ritrovar vorrefiij 
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Vedi per tutto il Quidlibet auiendi. 

Sotto nomi fpecion . e manti onefli , 

Per occultar le prefunzion ventofe , 
Porta in fronte ogni libro i fuoi proteftl. 
Chi dice , che fcorrette ,^e licenziofe 
Andavan le fue figlie , e perciò vuole 
Maritarle co’ torchi , e farle fpofc . 

Un altro pofcia li lamenta , e duole , 

Che un amico gli tolfc la Scrittura, 

E r ha contro fua voglia efpofia al Sole. 
Quell’ empiamente fi dichiara , e giura , 
Che vidi i parti fuoi llroppiati , e ofl'efi , 
Per paterna pietà ne tolfe cura . 

Quelli , che per diletto i verfi ha prefi 
Per fottrarfi dal fonno i giorni ertivi , 

E eh’ ha fatto quel libro in quattro meli. 
Oh che feufe aft'ettate! oh che motivi! 

Son figlie d’ ambizion quelle modertie ; 
Perchè fi rtimi affai , cosi tu ferivi . 

Ma peggio v’ è : con danni , e con molertie 
S’ afeeltan negli Studi , e ne’ Collegi 
Legger al Mondo Umanità le bertie . 
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Stolidezza de’ Principi , e de’ Regi, 

Che fenza diftinzion mandano al pari 

• Cogl’ ingegni plebei gl’ ingegni egregi . 

\ 

Qual maraviglia è poi , che non s’ impari ; 

Se i Maeflri.fon Bufali ignoranti, 

Che poflbno infegnare alli Scolari ? 

E, fon forzati i miferi Studianti 

Di Quintiliano in cambio, e di Gorgia 

Sentir -ragghiare in Cattedra i Pedanti . 

Da quello avvien , eh’ Euterpe , e che Talia 

Sono Hate ftroppiatè: ognun prefumc 

In Pindo andar , fenza faper la via : 

Che delle feorte loro al cieco lume 

Mentre van dietro , d’ Aganippe in vece 

Son condotti di Lete (54) in riva al fiume. 

Di quelli si , che veramente lece 
^ • 

Affermar (come io lelìi in un capitolo ) 
.0 hall le lettre attaccate con la pece • 

Io non voglio fvoltar tutto il gomitolo 
Di certi cervellacci pellegrini , 

Che (tudian folamentea fare il titolo; (55) 

Onde i lor libri con quei nomi fini 
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A prima vlfta fembran titolati ; 
Efaminati poi , fon contadini . 

Nè potendo afpettar d’efler lodati 
Dal giudizio comune , efcono alteri 
Da Sonetti , e Canzoni accompagnati: 

E n’ empion da fe ftelli i fogli interi 
Sotto nome d’ Incognito , e d’ Incerto , 

• E (I dan de’ Virgilj , e degli Omeri . 

V’ è poi talun, eh’ avendo 1’ occhio aperto^ 
■ Rifiuta i primi parti co’ fecondi , 

E cosi da un error V altro è feoperto • 
Ma non fo fe più matti , o fe più tondi 
Si fian nel far i libri , o dedicarli , 

Se più di errori, o adulazion fecondi, 
DI tempo , o di deftin più non fi parli : 

La colpa è lor , fe non fapendo leggere , 
Servon per efea ai Ragliateli , ai Tarli • 
Lor , non V età , bifognerìa correggere : 

. Che in vece di lodare i Tolornei , [5<S] 
Fanno i Poemi a quei, che non fan reggere. 
E infino i Battilani , e i Figulei 

Comprano da cofior per quattro giulf 
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Titol di Mecenati, e Semidei , 

' ♦ 

Un Poeta non c’ è , che non aduli : 

E col Samofateno , e con il Geo [<7] 

Si mettono a cantar gli Afini, [ 5 8] e iMuIi. 
E con poche monete un uom plebeo , 
Degno d’elTer cantato in Archiloici , [j»] 
Fa di fe rimbombar 1 ’ Ebro , e ’l Peneo ^ 
Che dei Cinici ad onta, e degli Stoici, 
Senza temer le lingue de’ Satirici, 

S’ inalzano i Tiberj in verfi eroici . 
Egualmente da Tragici , e da Lirici 

Si fanno celebrare, e Claudio , e Vaccia, 
E v’ è chi per un pan fa Panegirici . 

A fabbricare elogi ognun fi sbraccia , 

E infino gli Scolar s’ odon da Socrati 
I Tiranni adulare a faccia a faccia . 

In lodar la virtù fon tutti Arpocrati : [do] 
E di Bufiti [di] poi per avarizia 
I Policrati [dz] fcrivono agli Ifocrati. 
Termine mai non ha quella malizia; 

E dietro a Glauco , per empir la pancia , 
Tefibno encomi infino all’ ingiufiizia. 
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Se vivefle colui, che la bilancia 

Non ben certa d' Aftrea ridiifle uguale , 
A quanti fgraffieria gli occhi , e la guancia? 
Non vi ftupite più , fe il gran Morale 
Lufinghieri vi nomini, e bugiardi j 
E Teocrito , Zucche fenza fale. 

Di Spartn già quegli animi gagliardi 
Dalla Città per pubblico partito 
Scacciato i Cuochi , e voi per infingardi 
E ciò con gran ragion fu ftabilito , 

Perchè fe quegli incitano il palato , 
Attendon quelli a lufingarj’ udito. 

L’ illelTo Omer dall’ Attico Senato ; 

De’ Poeti il M leftro , il Padre, il Dio , 
Fu tenuto per pazzo, e condannato* [64] 
Oh riforgelfe Atene al Secol mio , 

Che feppe già con adequata pena 
A i De:n?gori [<>5] fir pagare il fio ! 
Loda i Terfici Favorino, [66] e appena 
Ai Principi moderni un figlio nafce , 

Che in augiirj i Cantor fiancali la vena. 
Quando Cintia falciata in Ciel rinafce 
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Ha da fervir per Cuna ; e col Zodiaco 
Hinno infieine le Zone a far le fafce . 
Quanti dal Meflicano all’ Egiziaco 

Fiutili nobili fon, quanti il Gangetico 
Lido ne fpinge al Mar, quanti il Siriaco 
Tant’ invitando va 1 ’ umor Poetico 
A battezzar talun , che per politica 
Crefce , e vive Ateifla , e muore Eretico. 
E canta in vece di adoprar la Critica , 

Ch’ ei -porterà la trionfante Croce 
Dalla terra Giudea per la Menfitica. 

Che dalla Tuie alla Tirintia Foce , 
Reciderà le redivive tede 
Dell’ Eresia crefcente all’ Idra atroce. 
Che tralafciata la Magion Celede , 
Ricalcherai! gli abbandonad calli 
Con Adrea le Virtù profughe e mede. 
Per inalzar a un Re Statue, e Cavalli . 

Ha fatto infino un certo Letterato 
Sudare i fuochi a liquefar meta///. [67] 
E un altro per lodar certo Soldato, 

Dopo aver detto è un Ercole fecondo.^ 
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Ed averlo ad un Marte aflbinigliato ; 

Non parendogli aver toccato il fondo 
Soggiunfe , e pofe un po più fù la mira : 
Ai bronji tuoi ferve di palla il Mondo , 
Oh gran beAialità ! come delira 

L’ umana mente ! nè a guarirla bafta 
Quanto elleboro nafce in Anticira. [68^ 
Divina Verità , quanto fei gualla 
Da quelli fcioperati animi indegni , 

Che del falfo , e del ver fanno una palla! 
Predican per Atlanti , e per follegni 
Della Terra cadente uomini tali , 

Che fon rovine poi di Stati , e Regni, [li 
Se un Principe s’ammoglia, oh quanti oh qua-- 
Si lafciano veder fubito in frotta 
Epitalami, e Cantici nuzziali ! 

Ogni Poema poi mollra interrotta 

Di qualche Grande la Genealogia [grotta: 
Dipinta in qualche feudo, o in qualche 
E quel che fa fpiccar quella pazzia 
È che la razza effigiata e fcolta 
Dichiaran fempre i Maghi in profezia . 
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Ma s’ è in coftoro ogni virtute accolta 
Co me- dite , o Poeti ; ond’ è che ogn’ un» 
Vi mira ignudi , e lamentarvi afcolta ? 

Se lenza aita ogni Scrittor digiuno . 

Piange , quelli non han virtute ; ovvero 
Quel Letterato è querulo , o importuno i 
Deh cangiate oramai llile , e penderò , 

£ tralafciate tanta sfacciataggine : 

Detti un giudo furore ai carmi il vero . ■ 
Chiamate a dire il verSunio,oTimàggine;[(59 
Giacché Tuom tra gli obbrobri oggi s’alle- 
Nè timor vi ritenga, o indngardaggine.(va( 
Dite di non faper qual più .riceva 

Seguaci , o^r Alcorano , od il Vangelo ^ 

O la ftrada di Roma, o di Geneva» 

Dite che della Fede è fpento il zelo , 

E che a prezzo d’ Un pan vender li vede 
L’Oiior, la Libertà, T Anima, il Cielo: 
Che per tutto intereffe ha pollo il piede, 
Che dalla Tartaria fino alla Betica [70] 
L’ infame tirannia poli’ ha la fede : I 

Ch^ ogni Grande a far Or fuda , e frenetica ; 


SATIRE 


U4 

E c’ han fatta nel cor si dura cotica , 

Che la cofcienza pivi non gli folietica . 
Deh prendete , prendete in man la Scotica , 
Serrate gli occhi ; ed a chi tocca , tocca ; 
Provi il fligel quefia canaglia zotica . 
Tempo è ornai ch'Angerona[7i]apra la bocca 
A rinnovar i Saturnali [71] antichi, 

Or che i limiti il mal palfa e trabocca. 
Ufcite fuor de’ fivololì intrichi, 

Accordate la Cetra ai pianti ai gridi 
• Di tante Orfane , Vedove , e Mendichi . 
Dite fenza timor gli orrendi Aridi 

Della Terra, che invia geme abbattuta ^ 
Spolpata alfatto da’ Tiranni infidi. 

Dite la vita infame , e diiToluti , 

Che fanno tanti Roboan moderni ; 

La GiuAizia ncgita, e rivenduta 
Dite che ai Tribunali, e ne’Governi, 

Si mandan folo gli Avoltoi rapaci: 

E dite r oppreiìion , dite gli fellemi. 
Dite l’ufurc , e tirannie voraci , 

Che fa fopra di noi la Turba immenfa 
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De’vivi Faraoni, [7 3] e degli Arfaci. [74^ 
Dice , cke fol da’ Principi li pcnfa [Avari 
A bandir Pefche , e Caccie : onde gli 
Sulla fame comune alzan la menfa : 

Che con muri , con folfi, e con ripari , 

Ad onta delle leggi di Natura, 

Chiufe han le felve , e confifcati i mari : 
E che oltre ai danni ditempelle, e arfura , 
Un poverGalantuom, che ha quattro Zolle, 
Le paga al fuo Signor mezze in ufura . 
Dite , che v’ è talun si crudo e folle , 

Che febben de’ Vaifalli il fingile ingoia , 
L’ ingorde voglie non ha mai fitolle . 
Dite che di vedere ognun s’ annoia 
Ripiene le Città di Malfattori , 

E non elTervi poi fe non un Boia : 

Che ampio alilo per tutto hanno gli errori , 
E che con danno, e pubblico cordoglio 
Mai fi vedon puniti i traditori . 

Dite che ognor degli Epuloni al foglio 
I Lazzeri cadenti femivivi. 

Mangiai! pane di fegala , e di loglio . 
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Dite, che il fangue giufto fgorga in rivi, 

Ch’ efenti dalle pene in faccia al €ielo 
Son gl’ iniqui , ed i rei felici e vivi . 
Quelle cofe v’ infpiri un fanto zelo , 

Nè ftate a dir quanto diletta e piace 
ChioTU dorata fotto un bianco velo. 

A che giova cantar Cintia, e Salraace,[7 j] 

0 di Dafne la fuga , o di Siringa , 

1 lamenti di Croco, o di Smilace? 

Più fublime materia un di vi fpinga ; 

E fi tralafci andar bugie cercando , 

Nè piu follie genio Dirceo vi finga. 

E chi gli anni desia pafiar cantando , 

Lodi Veturie [76] in vece di Batilli , [77] 
Sante fapienze , e non pazzie d’ Orlando . 
Che ornai le Valli al rifuonar di Filli, 

Vedon fazi di pianti, e di fofpiri 
I fentieri d’ Armida , e d’ Amarilli . 

Per i vefligi degli altrui deliri 

Ognun Clori ha nel cor , Lilla ne’ labbri , 
Ognun canta di pene, e di martiri. 

Iinitan tutti, benché rozzi e fcabbri. 
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Properzio, Alceo, Callimaco, e Catullo, 
D’ amorofe follìe raacilri , e fabbri . 

Stilla r ingegno a divenir traftullo 

Degli uomini dabbene, e ognun trattienfi 
Al fuon d’ Anacreonte, e di Tibullo . 

D’ incontinente arder gli Ovidj accenfi , 
Vengon d’ affetti rei figli lafcivi 
A Auzzicare , a imputtanire i fenfi . i 

E degli ferirti lor vani , e nocivi 

Nelle fcuole Cinnarie, (78) e di Cupido 
Studian le Frini a fpennacchiar Corrivi . 

Perchè diletti più , l’onefta Dido 

Si finge una fgualdrina, e per le Chiefe 
Serve p'er Ufficiolo il PaAorfido . 

Da qual Donzella non fon oggi intefe 
Le Priapée ? [79] ed han virtù che allctta 
L’Opre , benché impudiche , e le fofpefe. 

De’ verfi Fefcennini [80] ognun fa incetta , 
E di Curzio la fordida Morneide 
Si vede fempre mai letta, e riletta. 

Son gl’ingegni oggidì da far Eneide, 

Quei che premendo di zaffare i calli, 



SATIRE 



li 

> 

1 

I 

» 



fui 


118 


% 


Scrivono la Vendemmia , c la MerdcMc . 
I lafcivi Fallofori, [81] e Irifalli , [82] 
Con Inni fcellerari, e laudi ofcene 
Si tirai! dietro i vii Menandri,[8 j]e iGalli. 
Di voi, facre Pimplee, [84] timor mi tiene, 
Mentre vi veggio sdrucciolare in chiaflb 
AI pazzo arbitrio di chi va , e chi viene • 
L' orecchio aver bifognerla di faflb , 

Per non fentir V ofcenità de’ motti , 

Ch’ ufan nel converfar sboccato, e graffo. 
Son quefU infin nei Pulpiti introdotti , 
D’ond’è forzato, che unCriftiano inghiozzi 
Le facezie deiMimi,[8 5 ]e degUArlotti,[8<5 
Miferie invcr da piangere a fingKiozzi ! [chi 
Che al par de’Banchi ormai de’Saltimban- 
VantailPergamo ancora i fuoiScatozzi.[87 
Quando mai di cantar farete fianchi [88] 
Di Dame, e Cavalier, d’Armi^ ed’Amrore, 
Sprone d’impudicizie a gli altrui fianchi? 
A che mandar tante ignominie fuore , 

E far ptotefte tutto quanto il die , 

Che j ’ ofcena è la penna, è cajlo il cuore ? 



Digitized by Google 


1 


DI SALVATOR ROSA. 119 

Tempi qiiefH non fon ci’ allegorie : 

L’ età , che corre di tre cofe è infetta , 
Di malizia , ignoranza , e poesie . 
Sentito ho raccontar, che fu un Trombetta 
■ Prefo una volta da’ nemici in campo , 
Mentre flava fuonando alla veletta . 

Il qual per ritrovar riparo , o fcampo , 
Dicea , che folamente egli fuonava , 

Ma col fuo ferro mai non tinfe il campo, 
Gli fu rifpoflo allor , ch’ei meritava 
Maggior pena però ; poiché fuonando 
Alle flragi , al furor gli altri irritava . 
Intendetemi voi , voi che cantando 
Siete cagion che la pietà vacilla , 

E che il timor di Dio fi ponga in bando . 
Da voi , da voi negli animi si flilla 
La pefle d’ infinite corruttele , 

Agl’ incendi voi date efca , e favilla 
Dire poi, che da un fiore, e tofco, e mele 
> Trae, fecondo gl’ iflinti , o buoni, 0 rei, 
Ape benigna, e Vipera crudele . 

Oh empi , iniqui , e quattro volte , e fei j 
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Pormi il tofcoalla bocca, e poi s’io pero, 
Dir che maligni fur gli affetti miei . 
Quefto è paralogifm-o menzognero : 

Non è fimile al fiore il verfo ofceno. 

Nè men V Ape , e la Vipera ha il penfiero. 
Non racchiudon quei fiori il tofco in feno, 
Ma fono indifferenti • Ai voftri verfi 
È qualitade intrinfeca il veleno . 

.Ne r Ape , e il Serpe trae dai fiori afperfi 
Il tofco , e il miei per elezion ; natura 
Gli fpinge ad opre varie , atti diverfi . 
Ma r Alma ,* eh’ è di Dio copia , e figura, 
Libera nacque, e non foggiace a forza. 
Benché legata in quella fpoglia impura . 
Opera in fua regione , e nulla sforza 
L’ arbitrio fuo , che volontario elegge 
Ciò eh’ effa fa nella terrena feorza • 

Ma perchè danno a lei configlio , e legge. 
Nel conofeer le cofe, i fenfi frali , 
Facilmente ella cade , e mal fi regge • 
E voi, Sirene perfide, e infernali. 

Le fabbricate con un rio diletto 
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Il precipizio al piede, Il vlfchlo’all’ ali. 

Non ha la Poesia più d’ un oggetto ; 

Il dilettare è mezzo , elP ha per fine 

Sedar la mente , e moderar V affetto; 

Ella prima addolci Palme ferine, • 

E ne infegnò foave allettntrice 

Con le favole fue P opre Divine • 

Ella , Figlia di Dio , moftrò felice 

Il fuo Farror al Mondo, e pofcia adulta 

Fu di Filofofia madre , e nutrice . 

E in vece d’ effer oggi ornata , e culta 

Di Dottrine ftntiffune , dlfpofli 

Son fempre i vizj , e la ragion fepulta* 

Anzi con efecrandi cóntrappofli 

Oggi il dar del Divino è cofa trita 

Agli-fporchi Aretini, agli Ariofii . 

Dunque chi più la mente al vizio incita 

Aver titol celefte? Ah venga meno, 

E vanità si rea redi fopita .. 

Udite un Agoftin di Dio ripieno , 

Ch’ ebri d' errar vi pubblica , c palefa, 

E faf rileghi , e pazzi un DaiUafceno • 
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L'iniqua Poefia la traccia ha prefa (srai. 
Degli erapj Macchiavelli , e degli Era- 
E di chi feparò Crifto , e la Chiefa . 

A che vantar dal Cielo gli Entufiafmi y 
Se, con maniera più profana « e ria 
Da miniere d’ onor traete i biafmi I 
Scrivere a voi non par con leggiadria , 
Buffonacci , Superbi , ed Ateifti , 

Se non entrate in Chiefa , o in Sagre/Ha. 
D’ alme dannate fa maggiori acquifti 
Per opra voftra il popolato Inferno ; 
Cosi Parnafo ancora ha gli Anticrifti « 
Penfate forfè che il flagello eterno 

Non punifca le colpe , oppur credete « 
Clic degli eventi il cafo abbia il governo? 
Se la galea , T efilio , e le segrete j 

E fe la forca è poi T ultima feena 

♦ 

Ai Poeti giammai, ben lo fapete. 
Sfregiato il volto , e livida la fchiena 
A quanti han fatto dir con quel diSorga,9o 
Che il furor letterato a guerra mena . 
Deh cangiate tcnor , e il Mondo feorga 
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Candor fu i voflrl fogli ; e inaeflofa 

La già morta pietade in voi riforga . 

Sia dolce il voflro ftile , onde gioioCa 

Corra la terra a lui, ma ferbi intanto 

Nel dolce fuo la medicina afcofa • 

Sia vago perchè alletti , e caìlo , e fanto 

Perchè infegni il coftiime . È fol perfetto 

Quando diletta, ed ammaeflra'il canto. 

Sia del voftro fudor virtù V oggetto ; 

Che mentre quelle at»'oci‘tà cantate , 

D’ uninfano furor v’infiamma Aletto. [91] 

Che fe gli allori, e federe vantate, 

È perchè avete in teda un gran rottorio, 

E i fulmini cfel Cielo in voi chiamate. 

E poi , che giova aver plettro d’ avorio ^ 

Se quafi ogni Poeta in grembo al duolo 

DelU fatiche fue canta il mortorio l ^ 

A che di libri più crefeer lo ftuolo ? 

Purché infegnalTe a vivere , e morire. 

Soverchierebbe al Mondo un libro folo. 

* 

Rimoderate dunque il voftro ardire ; 

Che rariffimi fon quei, che li leggono, 

F 2 


Ed un di mille ne fuol riufcire . • 

Air immortalità tutti non reggono , 

Tra le tarle, e le polveri coperti . 

I libri , ed i Licei perir fi veggono . 
l.a vofira Fama è dubbia, e i biafmi certi; 
E in quelli tempi fordidi , ed ingiiifii 
Son pronti iG.ilbi,[9 i]e iMecenati incerti. 
Poiché a fcorno de’ Principi vetufti , 

In vece di Catoni, e Anaflimandri, [y;] 
S’amano gl’ignoranti, e i Bellimbufii;[94] 
E fon gli Efellion [95] degli AlelTindri 
I Becchi, [96] e i Parafiti indegni e vili , 

E prezzati i Taurei pià che i Licandri. 

E in cambio degli Grazi , e de’ Virgilj [97] 
Danzano in Corte baldanzofi , e lieti 
I branchi de’ Clifofi, e de’ Cherili. [yS] 
Stimati più i Regi ftolidi , e indifcreti 
D’ un Illrione , o Cantatrice i ghigni, 
Che il fudore de’ Saggi , e de’ Poeti . 
Ed apre fol de’ Potentati i fcrigni , 

E quando più gli piace ottien udienza 

Chi portai polli, (99) e non chi porta i ci- 

gni(ioo) 
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Spenta è già eli quei Grandi la fenienza. 
Che in diltinguere iiiàro*ogni fapere 
Da i MìrronUi M iron[ioi]la differenza. 
Non fperi il Mondo più di rivedere 
L’Eroe di Pel'ia, [ioi]-'he dormir fu vifìo, 
Edell’Opre d’Omer fard origliere. [loj] 
Di Dotti ognuno allor giva provifto ; 

. E vantava Artaferfe un grand’ impero 
Quando facea d’ un Letterato acquifto. 
L’ iflelTo Dionilio empio , e fevero , 

Per le pnbbliche vie di Siracufa , 

A Phton fe da fervo , e da cocchiero . 
Ma dove , dove mi trafporti , o Mufa ? 
L’orecchioha ilMondo fol perLesbia,eT ai- 
Ragionar di virtude oggi non s’ufa[de:io4 
Solo invaghita di Batillo , e Laide , 

Stufa è di verfi quell’ età che corre : 
Secoli da fuggir nella Tebaide ; [105] 
Tempi piu da tacer, che da comporre. 
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Annotazioni 

ALLA Satira seconda . 

0) Le colonne fpe^jnte , e i rotti mar^ 
mi &c. IL Satirico y> ajjlduo ruptae lepore 
coliunnae . Horat . 

mediocribus ejfe Poetis 

Non honiines , non Dii, non concedere c(?- 
Iwnnae . 

Cz) Là tra i Platani fiioi &c. Allude 
aW AJJemblce Letterarie della prima Ac^ 
endemia , luogo , e villa di un tale Eca- 
demo Ateniefe chiamate Accademie . 

o; Frontone un Gentiluomo Romano, , 
thè in una fua loggia faceva Accademia 
di Poeti y del quale Giovenale nella Sati- 
ra I . poco dopo al principio • 

quid agant venti ; quas torqueat 

iimbras 

Aeacus: unde alim furtivee devehat auriim 
. Pelliculae , quantas iaculetur Monyeus 
ornos : 

Frontonis platani, conviilfaqiie marmora 
clamant 

Semper, & affidilo ruptae leclore columrue. 

( 4 ) Afera Città della Boefa, la quale 
era il Paefe facro alle Miife / onde furo- 
re afereo , furor poetico . 
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(5) Maratona luogo della Campagna d' 
Atene , celebre per la vittoria de' Greci 
contro i Perjìani fotta la condotta di Miliiade. 

E infigne il pajjo di Demojlene , che vo- 
lendo muovere i fuoi Cittadini , e difparli 
alla gloria , fece un giuro gloriofo , e non 
mai più udito , giurando /’ anime di quei 
gloriojì , che per la Patria fortemente com- 
battendo in Maratona perirono . 

(ó") Perfio nel Prologo delle Satire : nec 
fonte latra prolui Caballino . Nè ho bevuto 
al fonte d' Jppocrene , per voler dire ; non 
foia Poeta . 

(7) ì^ari Soggetti -frequentati dai Poe- 
ti . Giovenale Sat. i. 

Semper ego auditor tantum ? numquam 

ne reponam , 

V exatus toties ranci Thefeide Codri ? 

Impune ergo mihi recitaverit ille to- 
gatas , 

Eie elegos ? impune diem confumpfe- 
rit ingens 

Tclsphus^ aut fammi piena iam mar- 
gine libri 

Scrin-us & in tergo needum finitus 

' Orejles ? 

Nota rnagis nulli domus ejl fita , quam 
mihi Incus 

Martis : & Aealiis vicinimi rupibus 
antrum F 4 
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Vulcani , quid agant venti y quas tor~ 
, qiieat urnbras 

Aeacus , linde alias furtivae devehat 
aunitn 

Pelliciilae &c. 
ed apprej'o 

Expecles eadem a fummo , minimo- 

que poeta . 

{8) La^ie togate , e palliate Argive . 
Dal portare l Romani comunemente la to- 
ga , e i Greci il Pallio , furono dette al- 
cune Commedie togate, e altre palliate. Quin- 
tiliano dando giudizio d' Alvanio Poeta co- 
mico dijfe : togatis excellit Alvanius . Della 
differenza di qitejia Commedia ragiona Do- 
nato nella prefazione [opra Terenzio . 

( 9 ) Giovenale d' Aquino . Lucilio Sati- 
rico innanzi a lui della Città d' Aurunca 
nel Lazio . Giovenal. Sat. i. 

Cur tarnen hoc potius libeat decurrere 
campo 

Per quem magaiis equos Auriincae jle- 
xit alumnus &c. 

Quel che nato in Aquino &c. intende di 
Giovenale nativo della Città d' Aquino . 

(10) Nel fuol d' Aurunca ; cioè nel ter- 
reno di Lucilio antico Satirico Latino nato 
nella Città d' Aurunca . 

(u) Dirce Fontana non lungi da Tebe, 
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facra alle Mufe ; onde Orario dice Pinda- 
ro Poeta Tetano Cigno della fonte di Dir- 
ee . Multa Dircaeum levai aura Cycnum . 

(i2) Grineo fop/ annoine d' Apollo trat- 
ti) dal luogo, nel quale era adorato, onde 
Virgilio w Grineus Apollo » 

(/j) Archiloco Poeta Satirico Scrittore 
di lambi . Orario 

Archilocum proprio rabies armavit iambo, 
I Greci nelle loro Satire tifarono il ver- 
fo familiare , e proprio della Commedia , 
come quello che per offervat^ione d' Arifo- 
tile è più di tutti fornigliante a profa , e 
tal Commedia vecchia de' Greci era pretta 
Satira , onde. lambi^ein , cioè tifare il ver- 
fo iambo fu detto da' Greci per fatireggia- 
re , e per quel che gli antichi Tofcani di- 
cevano , come ojjerva il Vettori » dare il 
Giambo m E ben vero che un tal verfo , ed 
altro fimile , febbene i Greci delle loro cofe 
tutte vantatori grandiffimi nel fatto della 
Satira ne dicono maraviglie , non credo pe- 
rò che gitingefe a gran pe^t[o all' energia, 
atrocità , e fiere^t[a dell' efametro latino , 
del quale unicamente f fervirono i Latini Sa- 
tirici , repudiato il verfo iambo, forfè come 
troppo languido , nè cosi valevole a foflenere 
l' impeto , e la gagliardìa della Satira . 
(i 4 ) Tirteo fu un Poeta Ateniefe Ele- 

r $ 
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giaco lodatore di Eroi , e fcriffe verfi mili- 
tari , e incitativi a. morir volentieri per la 
Patria , onde fe ne fervivano gli Sparta-- 
ni uomini guerrieri , e politici , e gli cang- 
iavano nelle loro battaglie . Orazio nell’ Art«. 

Tyrtaeujqite mares animos in mania 
bella 

Verjibus exacuit : 

(/5) Allude a Pindaro Poeta Tebana , 
il quale paragonava i fiioi verjì a Jìrali : 
militudine poi prefa dal Chiabrera ,e da altri. 

(«ó*) adone atta dell" Ifola di Candia 
famofa per gli archi e per gli Saettieri. Virg. 
12. Eneid. 

ParthiLs five Cydon telum immedicabi- 
le torjit . 

(j.y) Plettro Bijlonio , Lira d* Orfeo , 
che era di . Tracia, da'' Bifoni Popoli di quel 
Regno, così chiamata per la figura Sinegdoche. 

Ewnolpo Poeta hnportunijfimo , che 
affettava di parlare fempre in verfi, intro- 
dotto da Petronio Arbitro nel fio facetijji- 
mo Satirico , nel quale gli dà copertamen- 
te di befiia » loqui vifum ejì Poetico non 
humane » e dice , che mentre recitava alcu- 
ni verfi fopra il decantato argomento della 
prefa di Troia, gli erano tirate delle 
te » Ex his qui in porticibus fpatiabantiir , 
» lapides in Eiimolpiim recitantem miferunt . 
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» At ìlle, qui plaufurn in^enii fui noverat, 
» operuit caput, extraque templurn profiipit, 
» Tirnui ego, ne me Poetam vocarent . Ita- 
ti que fubfecutus fugientem ad littus perveni: 
» & ut prirnum extra teli coniecium licuit 
» conjijlere , rogo, inquatn, quid tibi vis cimi 
» ijlo morbo ? Minus quam dnabus horis ms- 
» Clini rnoraris , & faepius Poetice , quam liu- 
ti mane locutus es. Itaqite non mirar, fi te 
t) populus lapidibus profequitur. Ego quoque 
» Jinurn meum faxis onerabo, ut quotiefcum- 
t) que coeperis a te exire, fanguinem tibi 
» a capite mittam . 

(/9) Giovenale nella Satira prima 
Semper ego auditor tantum ? nuinquamne 
reponarn ? 

(20) Il Petrarca : 

Tanto le ho a dir, che incominciar non ofo . 
(2/) Orario 

Proiicit ampullas , & fefquipedalia verba. 
(22) Orario nel principio dell'Arte: 
Humano capiti cenicem picior equinam 
Jungere fi velit , 

(2j) Seguita il mede fino : 

Qui variare cupit rem prodigialiter imam , 
Delphinum fylvis appingit,Jiucìihus aprum. 
( 24) Cirra, Paefe de’ Poeti, e delle Mufe, 
Ermo, e Coafpe . Due fumi: il 
primo mena oro , il fecondo è celebre per- 

F 6 
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chè bevono della fua acqua i Re di Perjìa. 

( z6 ) Ormili ^^^5^ de' Portughejì nell' 
Indie , famofo per la pefca delle Perle , 
Tiro , cioè Fenicia famofa per la pefca delle 
Murici, d' onde fi traeva V antica Porpora. 

(zy) Clavio , uno de' tanti titoli d' A~ 
pollo dall' Ifola di davo, in cui egli era 
adorato . 

C z8 ) enfio Dio , qui nomina (Iravagan- 
temente Apollo dal nome di Clifia Ninfa 
da e(J'o amata, che i Poeti poi finfero traf- 
formata in Girafole . 

(" zc)J dio una delle Ninfe . Ne' ver fi 
fopra le medefime: Clio gefia canens , tran- 
faclis tempora reddit . 

(■^o) Non fo fé qui intenda d' Ipparco 
Ajìrologo di Nicea , che fcriJJ'e fopra i Fe- 
nomeni d* Arato, 

(il) Giovenale » Tenet in fanabile multos 
fcribendi cacoethes, & aegro in corde fenefeit. 

( gz) Libetro luogo nella Tracia dedica- 
to alle Mufe / onde ejje tra gli altri fopran- 
nomi fon dette Libetrides . 

(gì) Sinedro, vocabolo Greco fignificante 
uno che fede infieme con altri , e fi pren- 
de per ajfiflente , e Configliere , onde Sine- 
dro , che i Rubini adattando la voce Greca 
all' ufo della loro lingua dicono Senhredi- 
um , e fignifica Concerto , Concilio : 
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C 34) Sfi3an /* Autor dìlVItaco Nettino ; 
cioè Omero Autore dell' Odijjèii Poema dei 
fatti d' UliJJ’e Re d' Itaca , il quale tra le 
altre fue invenzioni richieflo dal Ciclope Po- 
lifemo a dargli il fiio nome per non ej]er 
mangiato , dijj’e che aveva nome Outis , cioè 
Ne[Juno , dal che il Poeta ne fa nafcere uno 
fcher^ofo equivoco, per quale Ulijfe venne 
argutamente a falvarjì la vita : OJiiFea 

lib. 9 . » Caeteritm pojlquam cyclopem circa 
mentem occupavit vinwn , twn certe ipfum 
verbis alloqiiebar blandii m Cyclops interro^ 
gas me nomea inclytum ? Caeteruin tìbi ego 
dicam, tu autem mihi da hofpitale miinus, 
ut pollicitus es n Utismihi nomea ej}, neminem 
autem me vocant mater,atquePater,atque om- 
nes aia focii » onde quando UlifJ'e a Poli- 
femo giacente domato dal vino , e dal fon- 
no caccia nell' occhio il palo agiq:(o , e che 
egli rifentito grida a tejla , i compagni Ci- 
clopi accorrendo di quìi, e di là dalle fpe- 
lonche gli dimandavano chi gli aveva fatto 
male , ed egli rif pendeva » Wejfuno . Quin- 
di ejfife ne jlavano come fujj'e il fuo un male 
naturale , che gli fofj'e venuto nell' occhio , 
e dicevano che fi raccomandnffe a Nettunno , 
Itterico » Icleros » in latino : 
morbus regius , che è quando f fpnrge il 
fide , e fi vedono le cofe tutte gialle . 
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( jjó ' ) Allude (li verjl d‘ On^io dove in- 
troduce Priapo a dire » 

Oliin triuicus eram ficulnus inuiile li- 
gnitm ; 

Cum faber incertus fcamnum faceret ne 
Priapum y 
Maluit ejfe Deum . 

(57) Orario nell' arte Poetica 

Nec fu incipiesy ut Scriptor cyclicus olinty 
Fortunarn Pria mi cantabo , & nobile 
belluin . 

Quid dignum tanto feret hic promijjor 
hiatu ? ( tnus - 

Parturient montes , nafcetiir ridiculus 

( dS) Perfio : Kec fonte labro prolui 
Caballino . 

C 3 . 9 ) Pitti' gora fi cibava d' erbe. 

C40) Ovidio Metarnorfoji : chi bee al 
fonte Critorio ha in odio il vino , ed è be- 
vitor d' acqua . 

Clitorio quicumque fitim de fonte le- 
vavit , 

Vina fugit, gaudetque meris àhjlemiiis 
undis . 

(■qij Abfemius in Greco bevitore d' ac- 
qua . 

(^2) Poeta Greco Autore di Commedie 
citato da Ateneo nel libro primo delle cene 
* de'Savi, il quale paragona il Poeta col Cuo- 


DIgitiz'eo ; 


co dicendo che in tutte due le profejjlo-ii ci 
vuol maejlrìa . 

[ 4 iJ Intende il Dizionario di lingua To^ 
fcana di Francefco Aiiuvio Ferrarefe intito- 
lato Fabbrica del Mondo . 

[ 44 ] Poeti biajimati da Virgilio nella 
Buccolica , come campo litoti di cattivi verjì . 

Qui Bavium non odi: , ainet tua carmi- 
na Moevi y 

Atque idem iungat vulpes , & mulgeat 
hircos . 

E Orazio nell' Epodo fece a quejlo Me- 
vio un Jarnbico Satirico contro, che comincia. 

Mala foìiita navis exiit alité 

• Ferens olentem Moevium . 

[ 45 ] Allude ali Accademico della Cru- 
cca detto i Infarinato , che fece la critica al 
Tajfo . 

[46’] Ci furono gli Eunianifli , e fra gli 
altri non fo quale Imperator Romano . 

[47] Verre nella' fua amminijlrazione 
della Sicilia fu un grandijjimo Ladro , e Ci- 
cerone , come è noto , fa V orazioni intere 
fopra i furti dei quadri , delle Jlatue , e deli 
altre galanterie di prezzai commef- 

fe nel fuo governo . 

[45’J Intende di Cicerone, fitto nome del 
quale vanno i libri della Kettorica ad He- 
renniwtij de' quali è Jliniato Autore Cornificio, 
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[ 49 ] Q tempora ^ o mores ! Epifonema 
Ciceroniano • 

[50] Arijlofano Poeta Greco Autore di 
Commedie parla contro ai poeti , e Orazio 

lib* I. Sat. 4* 

Eupolis, atque Cratinus y Arijìophane^ 
fqu 6 Poetae > 

Atque aia , quorum comoedia prifca 
virorum.ejì: 

Si quis erat dignus defcribi , quod ma- 
lus y aut fur , 

Quod moechus forety aut sicarius , aut 
. alioqui 

Farnofus , multa cum libértate notabant^ 
Orario w unus & alter ajfnitur 
pannus . . . • 

[52] Allude al detto d" Orario che chia- 
mò gl"* imitatori » Servwn pecus w Daiite: 
come le pecorelle efcon del ckiufo &c. 

[ 5 1] Allude a due pajjì d* Orario , uno 
neir Ode che comincia 

» larn fatis terris nivis y atque dirac 
w Grandinis mijit pater » 
e r altro nella Poetica y> 

Picloribiis atque Poetis 

Quidlibet audendi femper fuit aequa 
po^ejlas 

il pajjo fopraci^a^o delV Ode d"* Orario mi fa 
fovvenire l* ingegnofa applicazione y che ne 


. n? 

fece a un nohil propofifo un grnniijTimo in- 
gegno ed amatore parfuilijfimo di quejio Poe- 
ta, il Cardinal Nelli il vecchio, il quale nell' 
oc:alìons,che una Principeffa di Tofcana fan- 
ciulla d' elevato fpiritofece rifohqione d' en- 
trare nel Monaflero della Crocetta di Firen- 
ze , inventò per le medaglie daeffa fatte dif- 
penfare nel giorno della fua Monacazione 
alle fue Damigelle, ed altre Dame comiche, il 
Baco da feta, che u f endo dal Bozzolo è dive- 
nuto farfalla , col motto : Lun fatis terris . 

Lete in Greco vale oblio , dimenti- 
canza , oblivione . 

[jf] De' titoli ricercati , e curiofi mejji 
ai libri, vedi Plinio nell' Epijìola dedicatoria, 
dell' Ifloria naturale all' Imperatore Vefpa- 
Jìano,e Gelilo nell' ultimo capitolo delle not- 
ti Attiche . 

[^■ó] Si piglia qui per i Principi lette- 
rati , quali erano i Tolomei Re d' Egitto , 
ed uno di cjfi fu famofo per la Biblioteca d’ 
AlejJ'andria . 

[57] Inten le di Luciano , e di Sirnoni- 
de chiamati dalle loro Patrie Sarnofata in 
Soria , e Ceo nella Grecia . 

[5.?] Allude al Dialogo di Luciano in- 
titolato Lucio, ovvero Afino, nel quale deferi- 
ve la trasformazione dell' Uomo nell' A fino, 
e V avventure occorfegli ; foggetto poi pre- 
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Jb di pianta da Apuleio • Ma Luciano non era 
poeta , e non cantò le lodi depili Ajini , e 
però in quejìa parte il nojlro Satirico ha pre-* 

Jb sbaglio . j 

(5 9) Cioè verfi fatirici dal Poeta Ar^ \ 

chiloco coji dettile qiiejla voce Archiloicì bat’- j 

tuta nella fiia aria potrebbe dirjì da qualche 
crìtico e(}er fatta fiiW aria di qualche Can^ 

^one Tedefca, ovvero ejjere uno^di quei rno^ 
dacci alla Dantefca, che egli poco fopra con 
tanto veleno riprende . 

(ó’o) Dio del Jìlenfio prejfo gli Egi\j 1 
che fi figurava col dito alla bocca • 

(61) Allude aW Encomio di BuJìrideTi* 
ranno Egizio crudeli (fimo fatto da If ocrate 
per e fercifio d* ingegno^ qaafi volendo cavarla 
lode da un foggetto d* un vituverofo uomo » 
e fcnT[a lode alcuna ; e in tal forma per un 
eccefjb di malvagità lo venne a biafimare 
fommamente Virgilio chiamandolo uomo fen* 
lode / il che è piu . , che fe gli avejje det^ 
to uomo biaJimevoUJJirno , come ojjcrva Aulo 
Gelilo nelle veglie Attiche Jè quis aut Eiiry-- 
» Jlhea diirwn aut illaudati nefcit Bujiridis 
» aras ? y) 

(jSz) Un certo Policrate Ateniefe y che fi 
era meff b per povertà a fare il Soffia , ov^ 
vero il Maeflro di Rettorica, aveva compojlo 
V Encomio di Bufiride ^al quale addir libava 
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la fila Orazione ; Ifocratt trattò il medefimo 
argomento cenj'itran lo /’ Orazione per avanti 
compofta da PoUcrate, a cui rnojlrò la vera 
maniera del comporre . 

[ó'j] Gli Spartani fcacciarono dalla loro 
Repubblica i Bujfoni , Parafiti , Cuochi , e 
Poeti , (limandogli tutti /’ ijlefa cofa . 

[64] Omero fu bandito non dalla Repub- 
blica d' Atene , ma dalla Repubblica di Pla- 
tone , col non permettere che quivi fofjera 
letti i fuoi Poemi come ripieni di empietà , 
e di fuperjlifione , e perciò dannojì alla 
Gioventù . 

[ój] Demagora condannato dagli Ate- 
niefi, perchè aveva dato titolo di Dio ad Alef- 

Favorino Rettorico dovette fare l* 
Encomio di Perfide , il quale prejjh Ome- 
ro è un brutto , ed impertinente Perfo- 
naggio . 

[ó’7] Claudio Achillini Poeta BoUgnefe 
in un Sonetto in lode del Re di Francia , che 
comincia . 

Sudate 0 fuochi a liquefar metalli ; 
onde lo fchen[o di’ un Poeta : 

Ma quando giitnfi a quel fidate 0 fuochiy 

Per pena mi fitdarono i C 

Orazio Cum fudor ad imos 

Manaret talos . 


fandro 
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(6’^) Ifola famofcL per V Elleboro buo- 
no a guarire i Pajji . 

O razio n Si tribus Anticyris caput infanabile . 
Ovidio lib. 4. de Ponto 

I , bibe , dixiJJ'ein , purgantes peclora 
fuccos : 

Qiiicquid & in tota nafcitur Anticyra . 

((59) Timagene fu un ijlorico di Mileto y 
qui per la rima Timaggine . 

(^0) Provincia di Spagna detta così dal 
fiume Betis : oggi Granata . 

(71) Dea del Jìlenfio prejfib i Romani . 

(72) Giorni fiacri a Saturno, ne' quali fi 
parlava con libertà ,, così richiedendolo quel 
tempo . 

{^7 fi) Nome comune ai Re d' Egitto . 

(74) Nome comune ai Re de' Parti, on- 
de quejli fiuron detti Arfiacidi , perchè gover- 
nati dagli Arfiaci . 

(75) Cioè Salmacide Ninfia convertita in 
fonte del medefiimo fino nome . 

(76^ Vetturia Madre di Coriolano pofia 
qui per nome generico di Matrona , e Da- 
ma onorata . 

(77) Batillo Giovane amato dal Poeta 
Anacreonte , di cui Orafiio 

Samio dicunt arfifij'e Bathyllo 

Anacreonta Teium . 
pofio qui in vece di Ragadi impudichi. 
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(jS) Da Cinara Re ié* Cipria che per in-- 
gnnno della Nutrice giacendo con Mirra fua 
Figliuola generò Adone, 

( 19) P riape e dal Latino Priapeia, corn-- 
- pojiponi ofcene fatte in onore del Dio Pria-- 
po^ quali fon quelle che vanno fai famente /ot- 
to nome di Virgilio ^ e da Giufeppe Scalige- 
ro , o dalla Scuola fono /imate eJJ'ere una 
raccolta di Poeti antichi . 

(So) Ver/ Fefcennini j ver/ lafcivì de^ 
nominati dal lo^'o inventore Fefcennio , 

(SiJ Fallo fori erano quei miniflri del Dio 
Priapo , che portavano a procejjione il fuo 
membro , 

(8z) Itifalli foprannomi di/Priapi qua/ 
membri impetuo/ , e gagliardi , e da tal 
nome ancora fon chiamati alcuni ver/ detti 
Ita fallici (oliti cercar/ nelle compo//oni in 
lode di Priapo , 

(8j ) Monandro Poeta comico Atcniefe, che 
compofe Inni amaro/, di cui Ovid. TiijL i. 
Fabula iiiciindi nulla e/ fine amore Mt- 
nandri . 

E All fon & amabilis or fa Menandri. 

(8cfJ Nome delle Miife da Pirnpla mon- 
te della Macedonia ne^ con/ni di TeJJaglia 
/acro alle Mufe Oraz. i. Od. i6. 

Necle meo Lamiae coronarn • 
Pimpliiea dulcis .... 
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Imitatori dei dipor fi , e fatti lafcivi, 
8 (ji^ S' intetvle per il Piovano Arlotto 
M tiinardiy dì cui fon noti i mottì^e le facezie • 
’ò\ 7 ] Cioc Ecclefinflici ignorami» 

Principio del Poema V Orlando fu^ 
riofo di Lodovico Ariojìo . 

.?o] S. Agojlino de VeraReligo 
L 9 ^] Ora:[io Fiacco » 

’9i] Furia Infernale . 

'92] Allude alla fomma avarizia dì Ser-- 
gio Gaiba , e alV incontro alla protezione , • 
che Mecenate aveva fpecialmente dei Poeti . 

L93Ì Pre/à per nome generico di uoml^ 
ni grandi ^ e dotti » 

[94] Così chiamajì per fcherjo chi ha 
belle fattej^e , e non è buono a niente . 

[95] Uno de* Capitani di AleJJandro 
Magno da ejjo molto amato . 

[9Ò*] Vocabolario della Crufea » Becco 
diciamo à chi iafeia giacere altrui con la 
propria Moglie &c. m 

[97] Prefo per gli uomini dotti , e i più 
bravi Poeti. 

[9^j Da Cherilo cattivo Poeta prejjo i 
G reci . 

[99] Portare i polli figuratameme vuol 
dire fare il Riijjiano: Vocabolario della Crufea» 
[/o-:?] Cigno Uccello , che canta dolcemen^ 
te , prejò per finonimo di Poeta » 
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[iO/] Cognome del Porta Virf'ilio . 

[/ 04 ] Aicjìandto Magno dalla Jìta Pa- 
tria Pella nella Macedonia ; onde fu chia- 
mato Iin enis Pellacus . 

[;o^] Origliere , Guanciale; Al^andro 
dormiva con V Opere d'Omcro fottcf il capo. 

[104] Nomi di Meretrici . 

Solitudini dell' Egitto . 
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SATIRE 


SATIRA TERZA 

* LA P 1Tt\iRA, 

Cv OS; va il Mondo oggi daH’Indo al Mauro, 
Nè a guarir tanto mal faria badante 
Il Medico di Timbra , od’ Epidauro. (i) 
Cade il Mondo a tracollo , e invano Atlante 
Spera gli Alcidi;ah chi in’ addita un Giove, 
Or che il vizio quaggiù fatto è Gigante . 
Tutti gli fdegni fuoi grandina, e piove 
Sopra gli Acrocerauni,( i)e poi fu gli etnpj 
La neghittofa dedra il Cicl non muove . 
Quali nonne ne date, e quali efetnpj , 

Stelle , che in vece di punire i rei , 
Fulminate le torri , e i vodri Tempj, 
Voi faettate ognor gli Antri Rifei, (3) 

E rimanete di rodere accefe , 

Se Diagora poi non crede ai Dei. (4) 
Che voi fiate fchernite , e vilipefe. 

Non 
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Non è ftupor, L’ invendicata ingiuria 

Chiama da lunge le feconde offefe . ^ 

Scatenata d’ Averno efce’ogni Furia , 

E regna fol fopra la Terra immonda 

Gola , Invidia , Pigrizia , Ira , e Luflliria • 

Sol d’ Avarizia , e di Superbia abonda 

II corrotto coflume , e il tempo indegno 

Nella piena del mal corre a feconda • 

Ma giacche in voi V addormentato sdegno 

Alcun fenfo non ha , tentare io voglio 

S’ anco i Fulmini fuoi vanta V ingegno . 

Si difli furibondo y e prefo il foglio , 

Già già fcrivea del fecolo prefente 

Vuoto d’ ogni valor , pieno d’ orgoglio • 

Quando fugli occhi miei nafcer repente 

Vidi un Fantafina in difulato afpetto , 

Che richiamò dal fup furor la mente, 

Mirabil moftro y emollruofo oggetto , 

Donna giovili di vifo , antica d' anni, 

Piena di mncftade il vifo , e il petto • 

. A lei d’ Aquila altera ufcian due vanni ; 

Dair una all’ altra tempia il crin difciolto 
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Cadea fui tergo a ricamarle i panni . 

Parea che il Sol negli occhi avefle accolto , 

E fupcrbo fplendea nel mezzo all’ Iride 
D* attortigliati bifll il capo avvolto . 

D’ Ifi nel Tempio là dentro a Biifiride (5) 
Con fimil benda adorna il crine j cftringe 
L’ antico Egitto al favolofo Ofiride. (6) 
Ma rEdra,il Pefco,eil Lauro intrecciale cinge 
Quelle bianche ritortele in mezzo ufeiva 
Il liinulacro dell’ Aonia Sfinge . 

Della verte il color gli occhi Icherniva 
Variando in fe ftelfo, e dalla manica 
A finilllmo lino il varco apriva . 

Non tefsè mai con più fottil meccanica 

Tela più vaga in filila Mofa , e l’Odera(7) . 
La fatici! Olandefe , o la Germanica • 

Lo fventolar de’ panni iinifcc , e modera 

m 

Il manto , che affibbiato falla fpalla 
Di più pellidi Scimmia avea la fodera • 
Vcft ia la foppravvefta azzurra , c gialla ^ 

E r imagin del Mondo , e delle Sfere 
Sortenea fono il braccio entro una palla • 


ff 
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Con flmtaftiche rote ili folte fchiere 
Rapidi intorno a lei 1’ ali batteaiio 

^ Simulacri di larve, c di chimere. 

I Pennelli , e i còlor le fi vedeano 
Ad una canna che teneanfi , e lenti 
Con verdi anelli i pampini ftringeano . 

Io reftai fenza moto a quei portenti ; 

Ed ella in me fiflando i lumi attefi , 
Disdegnofa parlommi in quelli accenti 

Che vaneggi infenfato ? Ove hai fospefi 
Ituoipenfieri ? E da qual folle ardire 
Si fono in te .quelli furori accefi ? 

Sgridar tu vuoi 1’ univerfal fallire , 

E non t’ accorgi ancor che tu confumi 
Senza profitto alcun gl’ impeti , e l’ ire ? 

Torre il vizio alla Terra invan prefumi; 
Dunque lo sdegno tuo s’ accheti, ecefli, 
E a quel che tocca a te rivolgi i lumi . 

Mira con quanti obbrobrj , e quanti eccelli 
Dagli Artefici propri oggis’ ofcura 
Il più chiaro mellier, che fi profelli. 

Parlo dell’arte tua , della Pittura , 

G 2 
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Che divenuta infame in mano a molti , 

Gli Dei s’irrita contro , e la Natura . 

E invece di punir gli audaci , e ftolti 
Profclì'ori di lei con dente acerbo , 

Tu vcrfo ilMondo i tuoi furor rivolti . 

È tanto empio il pennel , tanto è fuperbo , 
Che fol tra i vÌ3Ì fi trafiulla , e fcherza , 

E degli sdegni tuoi tu fai riferbo ? 

Sotto la delira tua provò la sferza 
Mufica , e Poefia ; vada del parf 
Coll’ altre due forelle anco la terza . 

E fe dai tuoi flagelli afpri , ed amari , 

Alcun percolTo efclamerà, fuo danno; 

Dalle voci d’ un folo il reflo impari . 

So che la rabbia , e il concepito affanno 
Farà dire a coftoro in tuo difprczzo 
Quanto inventar, quanto fognar fapranno. 

Tu , come fcoglio alle procelle avvezzo , 
Non t’alterar giammai: noto è per tutto , 
Che fuol r odio del vero efiere il prezzo . 

Della virtù maledicenza è frutto , 

Ma col tempo alle Furie efcon le chiome , . 


DigitizeJ by CjOOs' 



DI SALVATOR ROSA. 149 

E s’ accheta il livore orrendo , e brutta . 

Le calunnie una volta oppreflTe ,e dome , 

ConfefTeran che con ragion gli emendi : 

Che alfiii'la verità trova il fuo nome » 

Su , fu della gli fpirti , e V ira accendi ; 

E pieno il cor d’ un nobile ardimento , 

Quelli Artefici rei sgrida , e riprendi . 

Cosi diss'ella , e full' eftremo accento 

Con quella canna fua cinta di pampino 

Toccommi il capo , e dileguofli in vento . 

Da quel momento in qua par che m'avvampin# 

Le fibre interne , e che le Furie unite 

Nell’ agitato fen tutte s' accampino • 

Divenne il petto mio novella Dite ; 

Dunque dal cor, pria che fi cangi in cenere, 

Vfcire pur , chiufi penlleri , ufcite . 

Di voci in cambio adularrici , e tenere , 

S’ armi lo Itil fenza fapere il cui , 

Ma fgridi i vizi, ed i difetti in genere « 

Chi farà netto degli errori altrui , 

Riderà fu i miei fogli ; e chi fi duole , 

Diinoilrerà che la magagna è in lui . 

G j 
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Purché fi sfoghi il cor , dica chi vuole : 

A chi nulla desia foverchia il poco : 
Sotto ogni Ciel padre comune è il Sole . 

La Sta.te all’ ombra, e il pigro Verno al foco 
Tra modelli desìi Tanno mi vede 
Finger per gloria, e poetar per gioco . 

Delle fitiche mie fcopo , e mercede 

È fo.lclisfare al genio , al giufto , al vero 5 
Chi fi fente fcottar ritiri il piede . 

Dica pur quanto fa rancor fevero : 

Contro le fue faette ho doppio usbergo ; 
Non conofco interelfe , e fon fincero . 

Non ha T invidia nel mio petto albergo , 
Solo Zelo lo ftil m’ adatta in mano , 

E per util comune i fogli vergo . 

Tutto il Mondo è Pittore ; ond’ il Tofcano 
Paolo fe dire a certi Ainbafciatori , 

Che chiedeano d’ eftrar non fo che grano 5 

Ch’ Ei non volea che il grano ufcifle fuori , 
Ma che in quel cambio avrla loro concefik 
Di Prelati una tratta , 0 di Pittori . 

L’ arena dell’ Egeo non è sì Ipefia , 
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Sull’ Egitto non fur tanti ranocchi , 

Le forniichein Tenaglia, [SjiMori inFciFa. 

II graii£l’Argo[9]del Ciel non ha tant’occhi; 

Sono meno le fpie , meno i pedanti , 

Nè vidde Crcfo [io] mai tanti baiocchi. 

Tutto Pittori è il Mondo : e pur di tanti 

Non faran due nell’ infinito coro , 

Che non fian delle Lettere ignoranti . 

Filofofo y e Pittor fu Metrodoro, [ii] 

E i coftumi , e i color fapea correggere; 

E fcriffel’ Artein verfi Apollodoro. [n] 

Quello medierò ognun corre ad eleggere, 

Ma di coflor,che a lavorar s’ accingono, 

Quattro quinti, per Dio,non fanno leggere. 

Stupir gli Antichi , fe però non fingono , 

Perchè fcriveva un Elefantein Greco;[i 3] 

Ma che direbbero orchei Buoi’dipingono? 

Arte alcuna non v’ è , che porti feco 

Delle feienze maggior necellità : 

Che de’ color non può trattare il cieco . • 

Che tutto quel , che la natura fa , 

O.lia loggetto al fenfo y o intelligibiltì 
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Per oggetto al Pittor propone , e eia . 

Che non dipinge fol quel , eh’ è vifibile , 
Ma neceflario è che talvolta additi 
T utto quel ch’è incorporeo, e ch’è poflìbile» 

Bilbgna che i Pittor fiano eruditi , 

Nelle Scienze introdotti , e fappian bene 
Le Favole , 1’ Iflorie, i tempi , e i Riti. 

Nè fare come un tal Pittor dabbene, 

Che fece un’Èva , e poi vi pinfe un biffo, 
Per non far apparir le parti ofeene . 

E un Caflrone affai più di quel di FrifTo 
Un Annunziata fece , ond’ io n’ efclamo , 
Che diceva 1’ Oifizio a un Crocififfo . 

E come compatir, fcpfar potiamo 
Un Raffael Pittor raro , ed efatto 
Far di ferro una Zappa in man d’ Adamo? 

E cento , e mille Ignorantoni affatto 

Con barba vecchia , e con virtù fanciulla 
T Panfìli [ 14 ] sfidar prendono a patto . 

•E come la Pittura entro la culla 

D’ ogni minuzia fua gli aveffe iffrutti , 
Credon d’ efler maeftri , e non fan nulla. 
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Dipinger tutto il Hi Zucche, e Prefciutti, 
Rtini , Padelle , Pentole , e Tappeti , 
Uccelli , Pefei, Erbaggi, e Fiori, e Frutti. 

E prefumeran poi quell’ iiiHifcreti 

D’ elFer Pittori , e non voler cheadopra 
La sferza de’ Satirici Poeti ? 

Che fe hanno a mettere altre cofe in opra , 
Non fi vede mai far nulla a propofito , 

E il cofiutne , e 1’ idea va fottofopra . 

Gli Sciti nel veflir fanno all’ oppofito , 

E perchè l’ ignoranza hanno per fpofi , 
Non danno colpo ,che non fia fpropofito. 

Perdoni il Cielo al Cigqo di Venofa, [ 15 ] 
Che ai Poeti , e ai Pittori apri la ftrada 
Di fare a modo lor quali ogni cofa . 

Con quella autorità più non fi bada. 

Che con il vero il fnuilato implichi , 

E che dall’ eTer fuo 1’ arte decada . 

Più Tele h 1 il Tebro , che non ha lombrichi , 
E fan più quadri certi capi infini , 

Che non fece Agitarco aitempiantichi:[i<5 

Onde diflèro alcuni Oltramontani , 

G s 
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Che di tre cofeè V abbondanza in Roma, 
Di quadri , di Iperanze, e baciamani • 
Efcon dal Lazio le Pitture a foma , 

E tanta de’ Pittori è la femenza , 

Che infettato ne refta ogn’ idioma . 

Non conofcono ftudio , o diligenza , 

£ in Roma nondimen quelli Cotali 
SOno i Pittori della Sapienza . 

Altri ftudianoa far folo Animali , 

E fenza rimirarli entro agli fpecchi, 

Si ritraggono giudi, e naturali . 

Par che dietro al BafTm ciafcuno invecchi , 
Rozzo Pittor di Pecore , e Cavalle, 
EdEufranore,eAlbcrtohan negUorccchi. 1 7 
E fon le Scuole loro mandre , e dalle , 

E confumano in far , 1 ’ etadi intiere , 
Bifce , Rofpi , Lucertole , e Farfalle « 

t ^ 

E quelle Beftie fan si vive , e fiere , 

Che fra i Quadri , e i Pittor fi refta in forli 
Quai lian le Beftie finte , e quai le vere • 
Vi è poi talun , che col pennel trafcorfe 
A dipinger Faldoni , e Guitterie , 
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E Facchini^ .e Monelli , e Tagliaborfo, 
Vigli ite, Carri, Calcatq^i Ollerie , 

Stuolo d’ Iiiibriaconi , e Genti ghiotte , 
Tignofi , Tabiiccari, e B irberie : 
Nigregnacche , Bracon , Trentapagnottc : 
Chi fi cerca Pidocchi , e chi fi gratta , 

E chi vende ai Baron le Pere cotte . 

Un che pifcia', un che caca, nuche alla Gatta 
Vende la trippa : Gioiignan che fuom , 

• Chi rattoppa un boccal, chi la ciabatta . 
Nè crede oggi il Pittor far cofi buona , 

Se non dipinge un gruppo di (tracciati , 

Se la Pittura fua non è barona . 

E quelli Quadri fon tanto apprezzati , 

Che fi vedon de' Grandi entro gli Stud] 
Di fiiperbi ornamenti incorniciati . 

Cosi vivi mendichi afflitti , e nudi 

Non trovai! da coloro un fol danaro , 

« 

Che ne’ dipinti poi fpendon gli feudi . 

Cosi ancor io da quelli (tracci imparo, 

Che dei moderni Principi 1 ’ illinto 

Prodigo è ai liiflì , alla pictade avaro « 
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Quel che abborrifcon vivo , aman dipinto > 

. ' 

Perchè ornai nf|le Corti è vecchia ufanza 
Di aver in prezzo lolamente il finto . 

Ma chi fa , che quel ch’io chiamo ignoranza. 
Non fia de’ Grandi un invenzion morale, 
Per fuggir la fuperbia , e T arroganza ì 
Che fe Agatocle già di terra frale (i8) 
Ufava i piatti de’ miglior bocconi 
Per ricordarli ognor del fuo natale : 

L’ immagin de’ Villani , e de' Baroni 
Forfè tengon coftor per ricordarfi , 

Che gli Antenati lor furon Guidoni . 

Ma non credo che mai polTa trovarli , 

Che della verltade il canto , e il fuono 
Abbia fentito 1' uom fenza adirarli . 

Già rifpofe quel Grande in grave tuono 
A chi gli ricordò certo accidente : 
Non.vuo’ faper qual fui, ma quel che fono. 
Fu inoltrato a un Tedefco anticamente . 

Un Quadro , in cui 1’ Artefice ritrafle 
Tutto intiero un Pallor vile, e pezzente. 
Interrogato quanto e' loltiinafle , 


DI SALVATOR ROSA. 157 

Rilpofe y che neminen voluto avrebbe ^ 

Che vivo un uomo tal gli li donafle . 

Principi , perchè a voi mai non increbbe 

Quello dipinger fordido , e plebeo , 

Neir arte la viltà s’ apprefe , e crebbe • 

Dair Atlantico Mare all' Eritreo 

Il decoro non ha dove ricoveri : 

Ognun s’ è dato ad imitar Pirreo . 

Sol Bambocciate in ogni parte annoveri, 

Nè vengono ai Pittori altri concetti , 

Che pinger femore Accattatozzi, e Poveri. 

Ma non fon tutti lor quelli difetti , 

Poiché cercando il Suolo a tondo , a tondo, 

Fuorché Pezzenti non hanno altri oggetti. 

Ogni luogo di Poveri è fecondo , 

Perchè i Principi ornai con le gabelle 

. 

Hanno ridotto a mendicare il Mondo • 

Se tofano un po’ più le pecorelle , 

Gli uomini in breve fi potrai! dipingere 
Non fenza panni nò , ma lenza pelle . 
Principi , ad efclainar mi fento fpingere : 
Maini diconpian pian dito, eGeminiq, 
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Che bifogai con voi tacere , o fingere . 

Dunque di voi T efame , e lo fcrutinio 
f’accia chi folo a grandi iniprefe è dedito, 
Ch’io torno a cenlurar la biacca, e il minio . 

Con mio grave fiuporcontemplo , e medito, 
Che qiiafi feinpre ogni Pittor peggiora , 
Quando comincia ad acquifiare il credito. 

Perchè vedendo che più d’ un 1’ onora , 

E c’ hanno facilmente efito , e fpaccio 
Le cofe che dipinge , e che lavora , 

Del faticar più non fi prende impaccio , 

E prefa la pigrizia in Enfireufi, 
Dolcemente diventa un Afinaccio . 

Così non fece il nominato Zeufi , (19) 

Al cui fiudio indefefib aprì le porte 
Colui che nacque là prefib adEleufi. (20); 
Chi di Nicia [ii]fra noi fegue le fcorte, 
Che fpefib il cibo fi fcordò ; cotanto 
Era lo fiudio fuo tenace , e forte ? 

Chi nélla nofira età pervenne al vanto (ti) 
Di Tiimnte,2 3di Ludio2 4 odi Nicomaco, 
£ chi puoi’ ire a Poiignota accanto ? [ 2 5 3 
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Non è pagato alcun coinè Timomaco, [i(5] 
Michiperift'iiJhrqiiel Canno imiti, [27] 
Che di Lupini fol pifcea loltomaco. 

Oggi 1’ antichità da noi s* addita 
OziofI fedendo entro le carte , 

Ma la prifca virtude erra fn irrita . 

Furon le. Donne ancor chiare in quell’ arte; 
Or qual femmin.i fia , che a lor riifembri, 
E polTa andar delle fue glorie a parte ? 

Ma che I’ antiche in ciò ndfun rimembri , 
Poiché le noftre fon più dotte , e delle 
Nel porre in opra la nitura , e i membri. 

Fra i Pittori vi fon genti si lede ; 

Con un certo liquor che non fi fcerne 
Fanno antiche apparir certe lor Te/te. 

Degno d’ applaufi , e di memorie eterne 
Delle Donne il pennel fcaltro , ed aduto 
Le Tede antiche fi parer moderne . 

Ma in qual digreflion fon’ io caduto ì 
Il mio Ronzino appunto fui pii bello 
Di druda ufci delle Cavalle al fiuto . 

Dietro alle Donne ognun perde il cervello, 
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E le cofe con lor tutte a gran pafTo 
Per certa fimpatia vanno in bordello . 
Lafciain dunque le Donne andar in chiaflb , 
E torniam fra i Pittori , ove trafcorre 
La fuperbia per tutto a gran fracaflb . 
Apelle il gran Pjttor foleva efporre 

Le fue fatiche al pubblico, e nafco/lo , 
Per emendarle, i detti altrui raccorre. 
Quello coftumc adelTo tifa all’ oppoflo ; 

Pfr riportarne folo encomio, e lode , 

È da’ noftri Pittori un Quadro efpofto. 
Negli applaufi ciafcun fi gonfia , e gode , 
Ma fe qualche Cenfor la sferza adopra , 
Di fdegno, e di furor s’ infuria , e rode . 
Già Ciinabue quando mofirava un Opra , 

Se alcun lo riprendea , montato in rabbia 
Gettava in pezzi il Quadro , e.fottofopra. 
Ma tutta r albagìa non credo eh’ abbia 
Un fatto più fuperbo , e più beftiale 
Di quel, ch’ora mi viene in fulle labbia . 
Scopeife il fuo Giudizio Univerfale (era 
Michel’ Angelofz 8 Jal Papa, e ognun che v’ 
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Lo celebrava. un Opera immortale . 

Solo untai Cavalier con faccia auftera, 

E con parole di rigor ripiene 
Favellò col Pittore in tal maniera . 

Quello voftro Giudizio efpreflfo è bene, 
Perchè fi vedon chiare in quello loco 
Della vita d’ ognun le parti ofcene . 

Michel Angiolo mio , non parlo in gioco ; 
Quello che dipingete è un gran Giudizio, 
Ma del giudizio voi n’ avete poco . 

Io non vi talTo intorno all’ artifizio , 

Ma parlo del collume , in cui mi pare , 
Che il voftrogran fnper fi cangi invizio. 

Dovevi pur dillinguere , e penfare , 

Che dipingevi inChiefa ; in quanto a me 
Sembra una llufa qucfto vollro Altare . 

Sapevi pur che il Figlio di Noè, 

Perchè fcoperfe le vergogne al Padre , 
Tirò r ira di Dio fovra di fe . 

E voi fenza temer Crillo, e la Madre, 
Fate che moftrin le vergogne aperte 
Infili dei Santi qui 1’ intiere Squadre. 
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Dunque là dove al Ciel porgendo offerte 
11 Sovrano Pallore i voti fcioglie, 

S’ hanno a veder V ofeenità feoperte ? 
Dove la Terra , e il Ciel lega, e difcioglle 
Il Vicario di Dio , daranno efpofte 
E Natiche , e Corali , e Culi , e Coglie ? 
In udire il Pitror quelle propofte | 
Divenuto di rabbia , e roflbr nero , 

Non potè proferir le fue rifpofte . 

Nò potendo di lui V orgoglio altero 
Sfogar il fuo furor per altre bande, 
Dipinfe nell’ Inferno il Cavalicro . 

E pur era un error si brutto , e grande, 

Che Daniele dipoi fece da Sarto [29] 

In quel Giudizio a lavorar mutande * 

L’ arroganza, e i Pittor nacquero a un parto, 
Di quefli efeinpi va piena ogni Cronica , 
Elie vede ognidì 1’ Efpero , ePArto. [30] 
Clefide ufeendo dalla Terra Ionica, 

Perchè non ebbe in Efefo accoglienze, 

In braccio a un Pefeator pinfe Stratoai- 
Di Parraflo fi fan V impertinenze , [ca. [} i j 
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Che diceache d’ Apollo era figliuolo , 

E vantava dal Ciel le difcendenze . [32] 
Credea Zeufi, che il Gange , e che il Fattolo 
Non avelTero infieme oro abbafianza 
Per potergli pagare un quadro foló . 

E per quell’ albagia pofe in ufanza 

Di donar 1 ’ opre fue {3 3] : cosi gualtava 
La liberalità coll’ arroganza . 

Ed in tutte le fede, ov’ egli andava, 

Tutto d’ oro intefiuto a letteroni 
Il nome fuo nel Ferraiol portava . [34] 

Anco ai miei di certi Pittor C 

Che fanno i Raffaelli , e fe 1 ’ allacciano , 
Portan fui Ferraiol cento crocioni . 

Per Satrapi dell’ Arte ognor fi fpacciano , 
Ma la fame alla fe tagli addomeftica, 

E co’ Barbieri a lavorar fi cacciano . 

L’ alterigia cosi fatta domellica 
Per la neccflità della Panatica , 

Si riducono a dare infin la meftica . 

E mitigata r ambizion lunatica, 

Pere’ han di Ciabattin la man, e il genio 
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Di Scarpinellihan coiiofcenza, e pratica . 

Ma fcorfi i più begli anni , e giunti al fenio. 
Fra la Prigione, e 1’ Olpedal fi mirano , 
Non oftante il lor fumo, e il lor ingenio. 

Cosi per Roma tutto il di fi ammirano 
^Certi Cavalli indomiti , e feroci , 

Che dalle gonfie nari il fumo fpirano . 

Batton la terra , c co’ nitriti atroci 
Sfidando 1’ aure , e le faette al corfo , 
Della fuperbia lor fpiegan le voci . 

Rifiuta il labro altero il freno , e il morfo , 

E faftofi d' addobbi , e di bei fregi 
Sdegnan lo fprone al fianco , e 1’ Uom fui 

Ma con tutto il lor faJlo,e tutti i pregi , (dorfo. 
In breve tempo vedonfi a Ripetta [ j j 3 
Pieni di guidalefchi , e di difpregi . 

Quindi cangiata in trotto la corbetta , 

Ed in cavezza il fren , la fella in ballo , 

Si riducono in fine alla carretta . 

Ma conofeo ben io , che Ibi non ballo 
Contro i Pittori, e che non ho favella 
Per un foggetto cosi grande , e vallo . 
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La vita lor d’ ogni bruttura ancella 
Per me faccia palcfe allcperfone 
Un’ illoria , eh’ è vera , e par novella . 

Fu nei tempi tralcorfi un Bertuccione , 

Che ftanco ornai di dar legato in Piazza , 


Di diventar Pittore ebbe opinione . 

Ven la dal ceppo deir antica razza 

Di quel, cui già in Arezzo a BufTalmacco( 3 C 
Fe quella burla dravagante e pazza . 

Or quedo un di di date , allor che dracco 
Ciafeun dormla , fi fciolfe , e di pedina 
Alla fua fchiavitù diede lo fcacco . 

Fuggi finche la fera al di declina , 

E in una Cafa con fuo gran diletto 
Per la ferriata entrò d’ una Cantina . 

Perchè dal finedrone accanto al tetto , 

E dall’ altre finedre, o chiufe , o rotte , 
Che vi defie un Pittor fece concetto. 

Nè fi feodò dal vero ; onde in tre botte 
Fatta la Scala , arrivò fopra , e difiè : 

, Maedro , il Ciel vi dia la buona notte. 

I 

Parve che full’ orecchio il, tuonferifie 






I 


j66 


SATIRE 


L’ atterrito Pittor, che un gran portento 
Su queir ora (H:nò che gli appariffe • 

Se li* avvide la Sciinia , e in un momento 
Ripigliando il parlare , olà , foggiunfe y 
> Sbandeggiare, Maeftro, ogni fpavento • 
amor della voftr* Arte il cuor mi punfe , 
E col di lei color V affetto mio . * 

Un genio ereditario in un congiunfe* 

La Pittura imparar da voi desio; 

E febbcn io fon beffia, ho tanto ingegno, 
Che n’ hai! pochi Pittor quanto n’ ho io • 
L’ arte del colorito , e del difegno 
È pura imitazione , c voi fapete, 

Che deir imitazion la Scimia è fegno , 
Onde fe coltivare in me vorrete 
Quefta difpofizione , io vi predico , 

Che per megloriofo un di farete . 

Fu mio Bifivo quel Scimione antico , 

Che con modo si nobile , e si faggio 
Queir opra ritoccò di Buonamico . 
Argomentate or voi , fegran paffaggio • 
Farà chi fcnte un triplicato iffinto 
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D* analogin , di genio , e di lign.iggio • 
Ma il vedrò volto di pallor dipinto 

Congetturar mi fa , che il cor vi trema 
Per fentirmi parlare in fuon didinto . 
Scacciate lo diipor , cedi la tema , 

Ch’ io non fon qualche larva a voi nemica, 
Nè , eh’ io vi parli, è maraviglia edrema* 
Parlano il Corvo , il Pappagai , la Pica , 

E noi fappiam parlar quanto un Teologo, 
Ma non parliam ,per non durar fatica. [5 7] 
Per faper quedo non ci vuol’ Adrologo: 

In queir Autor,che in Frigia tanto valfe , 
Troverete di noi più d' un Apologo . [38] 
Mi getterò per voi nell’ onde falfe; 

Bada che m’ infegniare , e poi del redo 
Vi prometto di far monete falfe . 

Si dide lo Scimiotto agile , e ledo , 

E tanto s' adoprò , che alfin d’ accordo 
Di Bedia , e di Pittor fece un innedo . 
Ai fuoi preghi il Pirror non fece il fordo , 
Ed all’ incontro 1 ’ animale accorto 
Di ben fervir 11 dimodrava ingordo: 
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Sul principio andò ben , ma In tempo cort# 
Il Maftro V infegnnr lafciò da canto ^ 

E Ttrapazzava lo Scolare a torto . 

Ma quanto era fchernito , egli altrettanto 
Paziente fofFriva , un di fperando 
Di riportar colla coftanza il vanto • 

Cosi dieci anni intieri andò penando ; 

% 

Ma vifto che lograva il tempo in vano, 

' Alfin mandò lafofferenza in bando* 

E deteflando di quell’ uomo infano 

Le maniere deformi , el’ alma ingrata , 
RifoJvè di lafciar cervel si ftrano . 

Onde chieda licenza una giornata , 

Sulla vita di lui vile , e plebea 
Gli fece una folenne ripaflata . 

È poflibil Maedro , egli dicea , 

Che chi folo ha per norma il bello, e*I biior 
Abbia un anima poi si brutta, e rea ? (no, 

Non dar fofpcfo nò , reco ragiono : 

Or mentre il vizio in re danno , e difeerno, 
Tu che co fa farai , fe Bedia io fono ? 

Tralafcio il viver tuo fenza governo : 

II 
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Il vefllr da guidon fcompo/lo , e fporco 

Diinoftrando di fuor T abito interno • 

Colla chioma arruffata a guifa d’ Orco 

Avere un fito , che da lungi ammorba , 

Ed in tutte le cofe effer un porco . 

Con una faccia accidiofa , e torba . 

Dormire in un caffon pieno di paglia , 

Quafi giuftq tu fia Nefpola , o Sorba - 

L' ufar cartocie in vece di tovaglia 

Sulla tua Menfai in cui giammai fatolla 

Non vinfi con la fame una battaglia . 

Per la pigrizia , c’ hai nella midolla, 

Mangiar fempre ova fode,e a un tempo irteC- . 

Cuocere in un paiuol Tuo va , e la colla. ( fo 

Trapaffo che da limge , e che da preffo 

La Cafa tua con il fetore annoia 

Per tante anatomie , che tu ci hai meflb. 

Tutta apparata' ornai d’ offa , e di cuoia 

* 

Con tante tede intorno , c tanti quarti 

Fa da Forca la Cafa , e tu da Boia . 

Se la mente , e 1 ’ idea folo impregnarti 

Da’ Cadaveri fai , con qual motivo 
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Credi che poflinpoi viver i parti? 

£ chi farà sì fciocco , e sì corrivo 9 
Che voglia ire a comprar nei Cimiteri 
Quel che non vai ,fe non fomigliaal vivo? 
PafTo fotto lilenzio i mefi intieri 9 

Che. confuinai di State intorno ai forni 
A còmpor olj per trovare i neri \ 

Che m’ hai fatto paflar le notti , e i giorni 
A cavar d' ogni .tomba , e d’ ogni fofla 
Ugne, Cortole , Stinchi, Terte,e Corni 
Che più la vita adoperar non poflb , 

Che per model fervendoti di ine , 

Tutte le mie giunture hanno foproflb . 
Taccio , che alfin per la tua gran mercè 
Nulla poflb vantar che mi riefca , 

E fon dieci anni ormai che rto con te . 

E pur quefta vitaccia alla turchefca 
Degna fol di Galera , c di legnami 
Voi chiamate una vita Pittorefca ? 

Taccio fin qui , ma T altre cofe infami (le. 
Non mi permetton nò, che rtia più imniobi- 
Ma fan che rtrilli , e che altamente efclami . 
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Che per lo genio tuo pedeftre , e ignobile 
Io t’ ho veduto fare infino all’ Ofte , 
Stufo d’ efercitare arte sì nobile . 

Per non vederti correrìa le polle 

Di là dal Tile, [ 3 y] e chi può llar più falde 
All’ azioni tue pazze , e fcompolle ? 

Maraviglia non fias’ io mi rifcaldo , 

Perchè di te non fu fotto la Luna 
Nè più baggiano mai , nè più ribaldo . 

Ogni vizio più tetro in te s’ aduna , 
Maledico tu fiei , matto , e bugiardo , 
Superbo , e giuocator fin dalla cuna . 

Ti fi legge r invidia entro lo fguardo ; 
Quand’ è , che tu non morda , e non abbai 
Senza rifpetto alcun , fenza riguardo ? 

Che fe pur tu lodarti alcun giammai 
Di quelli altri Pittori , in quelle cofe 
Lo celebrarti fol , che tu non fai . 

Tentar per mezzo di perfone afeofe 

Di levar tutto il di 1 ’ opre al compagno 
Con invenzioni indegne , e vergognofe : 

La Cofeenza tener fotto il calcagno , 

H z 
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V 

Voler predo il danar , dar 1* opra tardi : 

% 

Riconofcer per Dio folo il guadagno : 

Non aver d’ amiftà legge, o riguardi : 

Un trattar peggio affai che Contadino : 

E eh’ io faccia il Pittor ? Dio me ne guardi. 

Gabbare il Foreftiero , e il Cittadino , 

E fpacclar^^ quando viene il fempliciotto, 

Lo finalto per azzurro oltramarino • 

Finger l’ uomo dabbene , e V incorrotto , 

E la parola poi non offervare : 

Vendere un quadro ifteffo a fette, o otto : 

Non voler effer vifto lavorare , 

Nè infegnarmi giammai la tua impletate 

Qualche facile modo all’ operare; 

E con^ biafmo dell’ arte , e tua viltate 

Peggio che un Zapparor gire affamato 

A lavorare a canne , ed a giornate : 

Le caparre truffare in ogni lato : 

T u non ti lodi mai , che altrui non fprezzi: 

>• 

E s’ io faccio il Pittor ? che fia fruftato. 
Tu r opre altrui ritocchi , a grofli prezzi 
Le vendi per man tua fenza roffore , 
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E le tue per man d’ altri ognor rappezzi. 
Affumicar le tele , ed il colore ; 

• Empir le Gallerie de’ tuoi capricci , 
Ficcandogli per man di grand’ Autore . 
Smaltir per di Tizian cento impiaftricci : 
Imbriacar gl’ Inglefi, e gli Alemanni , 
Con il vino non già , ma coi pafticci • 
Vender paftocchie , ed cfitare inganni : 

. Non contentarfi mai de’ prezzi onefli , 

E trattenere un Quadro otto , o dieci anni.' 
Lamcntarfi ad ognora , e far protefti , 

Che il Secolo è corrottole che fra i Grandi 
Non v’ è chi la virtù non prema , e pedi . 
Sparlar che fon poltroni , e fon nefandi , 
C’han r animo di pulce , e di formicola, 
Che per i vizi fol fon memorandi j 
E con adulazion vile , e ridicola #• 
Ritrar gli armati poi prelTo alla gloria , 
Che il nomelor con il Trombone articola. 
E per gonfiarli d’ ambizione , e boria , 
Rapprefentargli come Aiigufto , e Pirro , 
Colle Mufe d’ intorno , e la Vittoria. [40] 
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Aver neir alma il canchero , e lo fcirro , 
Non mantener la fc per quattro foldi : 

Oh s’io faccio il Pittor,ch’io faccia il Birro» 
Converfar con bricconi , e manigoldi , 

E radunare il cicaleccio ^ e il crocchio 
Di GonnellI y d’ Arlotti , e di Bertoldi, 
Mormorare, e gracchiar come il Ranocchio; 
Ed è cotal la tua fiiperbia interna , 

Che nulla rimirar fai con buon occhio . 
Andar con'quei Fiaminghi alla Taverna , 
Che profanando in un la Terra, e l’Etera^ 
Han trovato un Battefmo alla moderna • 
Peggiorar fempre quanto più s’ Invetera , 

Far di Ragazzi , e Femmine un ferragUo 
Per farlo Ilare al naturale , e cetera • 

S’ Io fo II PIttor , che mi fia dato un taglio 
Soprtil moftaccio ; fe mai più ci torno , 
Mi fia battuto filila tefta un maglio . 
Prima eh’ efler PIttor, fia fitto in Forno, 
Prima eh’ efler PIttor , il cui m’ impegoli ^ 
Prima ch’elTer Pittor, m’impali un Corno, 
Cosi difs’ egli , e fu per certi regoli 
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Ver la fineftra a rampicar fi mefle, 

Sfondò la carta e fi falvò fu i tegoli ^ 
SI difle il Bertuccione : e il Ciel voleffe , 
Che lo ftil de’ Pittori empio , ed atroce 
Le Beftie folp ad efclamar muovefie . 
Chi pnò fofFrir , chi può tener la voce , 
Mentre fi vede che il pennello ofeeno 
Quanto, diletta più 9 tanto più nuoce ? 
Di lafcive pitture il mondo è pieno , 

E per le vie degli occhi il cuor tradito 
Dal nefando color beve il veleno . 

Altro ne’ Quadri non fi moftra a dito , 

Che le luflfurie de’ fallaci Dei , 

Perchè 1 ’ uomo a peccar fi faccia ardito « 
La Libldin per tutto alza i trofei , 

E riempiendo va più^d’ un Tiberio [41] 
Di sfacciate pitture! Genefei. [41] 

Non è più fol d’ Orazio il defiderio , 

Che in più modi dipinte ove fi dorme 
Le attitudin volea del vituperio . 

Le pofiture ofeene in varie forme 

Scolpi Giulio Romano , e V empie iraagini 

H 4 


■or- '4s- 







176 ^SATIRE 

Efpofein verfi un* Poetacelo enorme. [4 3] 
Cosi difoneftade ha le propajgini 
Sotto la Terra de’ cólor Ruffiani ; 

Eppur nons’ apre il fuol tutto in voragini! 
Gr impudichi Caracci , e i Tiziani 
Con figure da chiaffi han profanati 
I Palazzi de’ Principi Criftiani * 

Sol di femmine ignude i Re fregiati 

Hanno i lor Gabinetti , e quindi nafee , 
Che divengono anch’ effi effeminati . 
Delle Vergini ognor 1 ’ occhio fi pafee 
Tra Veneri , Salmaci , e Berfabee ; 

Qual maraviglia è poi , che fian bngafee? 
Fuor che Giacinti , [44] Satiri , e Napee^ 
Per i mufei moderni altro’ non vedi , 

' E PfichI , e Lede , e Danai , e Galatee . 
Mirre , Europè , Diane, e Ganimedi , 

E le Pafife adultere , e beftiali , 

Son delle Gallerie pregiati arredi • 

Le pompe di Cottito,[45] e de’ Florali [46^ 
Degritifalli [47]i riti, c dei. Luperci,[4S3 
E ie felle Vinàrie, [49] e i Baccanali. 
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O Padri , o Madri ammaliiti , e guerci , 

La voftra vigilanza ov’ è rimafa , 

Che comprate ogni di Quadri si lerci ? 

Ciafcun di voi la provvidenza annafa ; 

Ma che vi giova cuftodir la foglia , 

Se corroniponle tele i figli in cafa ? 

Quelle pitture ignude , e fenza fpoglia 
Son libri di lafcivia ; hanno i pennelli 
Semi , da cui difonellà germoglia . 

L’ uva antica di Zeufi a voi favelli , 

E vi dimonrifeiiz’ alcun velame, 

Se le pitture fm tirar gli Uccelli . 

Di Parrafio tornò lo ftile infame , 

E chiamai! le fifchiate, e la berlina 
Egualmente le tele , il legno , e il rame . 

Quelli ritrae la Druda , e tanto inclina 
A dimoftrarfi imputtanito afl'atto , 

Che fa il fuo nome in feno all a fgualdrina. 

Quel della moglie fua forma il ritratto, 

E le di lei bellezze orna , ed addobba : 
Cosi due mercanzie fpaccia ad un trarrò. 

Che fe il Quadro none da Ginrdarobba, 
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AItnen p.ilefa , che per fard amici , 

Se non ha buon pennel, ha buona robba. 

Oh quefti può vantar gli Aftri felici : 

Che fpeflb per ornare un Quadro folo , 
Fabbricate a lui fon cento cornici . 

Poich’ è ben noto allo fcaltrito duolo , 

Che chi la copia fuor d’efporre ha in ufo ^ 
Vuol dir, che dà 1’ originale a nolo . 

Ma del ritrarre il vaneggiar diffufo 
Qui non finifce nò , peggio s’ impiega 
La facrilega induftria , e 1’ empio abulb . 

Che nelle Chiefe, ove s’ adora , e prega , 
Delle Donne fi fanno i ritrattini , 

E la Magion di Dio divien bottega . 

Della Fe , del timor rotti i confini , 

In faccia a Dio fomentano i colori 
Gli adulterj , e gli ftiipri agli Zerbini. 

Signor , fe chi vendea Giovenchi , o Tori , 
Dal Tempio vilipefo , e profanato 
Colle fruftaté già cacciarti fuori ; 

Deh torna in terra col flagello ufato , 

Che per man de’ Pittori entro le Chiefe 
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Delle Vacche ogni di .fallì il mercato . 

£ tu non fol dilliniiili l’ oftefe > 

Ma comporti , che fian di quelli Porci 

Sull’ Are tue le frenesie fofpefe ? 

A quelle il guardo tuo rivolgi , e torci , 

E mira quali entro le facre Illoriè 

Fan fare ai Santi , e politure , e fcorci . 

Dunque de’ Giulli tuoi 1’ eccelfe glorie 

Vedrai fprezzar , nè manderai burrafche 

A tor via de’ Pittor 1’ empie memorie ? 

Non fon quelli, Signor, fcherzi da frafche, 

Ma falli da punir con gravi angofce , 

I Santi incoronar di Tinche , e Lafche . 

Per vantarli più d’ un , che ben coiiofce 

. -Di tutto il. Corpo le minuzie, e i brufcoli, 

Fa mollrar alle Santc/e poppe , e cofce. 

E per farli tener fra i più maiufcoli , (de 

Spogliando i Santi vuol inoltrar, che inten- 

I propri liti , ed il rigar de’ mufcoli . 

Le attitudini si , che fon tremende ! 

Qual fa corvette , qual galoppa , o traina 

Con cento fmorfie , o torciture orrende. 
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ij Nè qui r enorme ardir le vele ammaina 

Nello Icherzar coi Divi , e non gli bada, 
Che facciali la Lucia con la sfeflaina . 

Più tavola non v’è, chealmen fiacnfta; 

Che per i Tempj la pittura infana 
La Religion col puttanefmo impafla . 

O quanti Arrelli in quell’ età profana 
Di Numi in cambio nelle facre tele 
Dipingono il BardalTa , e la Puttana ! 

Onde tradito poi Io lluol fedele 
Con federata , e folle idolatria 
Porge i voti allTnferno , e le querele. 

Che d’un Angelo in vece e di Maria , 

D’ Ati il volto s’ adora , e di Medufa , 

L’ cfHgIc ri’ un Badilo , o ri’ un’ Arpia . 

Sbaglio quello non è degno rii feufa ; 

Che ri’ uni Tairie prodituta , e nota 
La sfacciata fe nbianza il chiilTo acciìLi . 

E fempre a qualchedun rimane ignota j 
Con che fcanriilo poi reda atterrita 
Da quei volti impudichi Alma divota ! 

I L’ error del faggio Ebreo ciafcimo addita , 

il 

« 
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E con alto rolTor narrai! le (lampe , 

Che la Druda incensò lo Stagirita . [jo] 
Ma fparfo adeflfo in odoro fe vampe 
A onor de’ Lupanari arde 1’ incenfo 
Ne’ Turriboli noflri , e nelle Lampe . 
Come al peccar fi negherà l’ aflenfo , 

S’ entro ai lini facrati anco s’ apprendono 
Allettamenti di lulluria al fenfo ? 
Quindi in faggi divieti a noi difcendono 
De’ Pontefici accorri i fanti Oracoli , 
Che a qucftiQuadri il celebrar fofpendono. 
Quindi è , che fol ne’ prifchi Tabernacoli 
Dalla pietà di Dio grazie s’ afpettano , 
E in quelli d’ oggidì non fa miracoli . 
Quindi èjche quanti tuoni in giù s’ affrettano 
Sopra gii Altari , e fulle Chiefe a gara 
Le giufte fiamme lor tutte faettano . ’ 
O Pittori , o Pittori , il Ciel prepara 
Forfè al voftro fallir le pene ultrici , 

E la tardanza ad aggravarle impara . 
Da voi di Zelo , e di pietà mendici, 

Ne’ dì fellivi a lavorar s’ indugia , 
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» / 

E fi lafcian le MefTe, e i fiigfi OlHcj . 
Io non fo come il fiiol non vi trangugia, 
Mentre in quel ch’alia Fe s’afpetta,e all’Al- 
Imitatoè da voi quel di Perugia, (ma, 
Voi della Religion la bella calma 
Aiutate a turbare , e T erefie 
In gran parte da voi vantan la palma. 
Le cofe , che facefte inique , e rie 
Taccio incife nei rami , e coi colori. 
Per non inorridir V anime pie . 

Troppo evidenti fono i voftri errori , 

« 

10 più di voi qui favellar non ofo , 
Delle fcuole infernal muti Oratori . 

Meglio è che faccia punto , e dia ripofo 
Air animo agitato , e fo che fuole 

11 meftier d’ Ariftarco [51] eflere efofo. 
Chi delle colpe altrui troppo fi duole, 

Poco pcnfa alle fue , ma fo ben’ anco 
Che imagine del cuor fon le parole . 
Scrini i fenfi d' un cuor fincero , e bianco, 
Che fe in vaghezza poi manca lo Itile, 
Nel zelo almeno, e nell' amor non manco. 
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Sia pur lo Itile mio fublime , o vile , 

A color che sferzai fo che non guita j 
Sempre i palati amareggiò la bile . 

Corra la vena mia frale , o robufta , 
Nulla curo T oblio : fofpendo il braccio 
Dalla penna egualmente, e dalla frulla. 

Il voler cenfurare è un grand’ impaccio j 
No , no , per 1’ avvenir meglio è eh’ io 
Mufica, Poella, Pittura, io taccio.(finga ; 

Gli abull un altro a criticar fì accinga , 
Per me da quella pelle alzo le mani : 
Canti ognun ciò che vuol, fcriva,o dipinga. 

Ch’io non vuo’ dirizzar le gambe ai Cani. 


j 
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ANNOTAZIONI 


ALLA SATIRA TERZA. 

f ij II Medico di Timbra^ Apollo. Virgé 
Timbraeiis Apollo ; coA detto da Timbra 
luogo in cui era adorato . Il Medico d^ Epi~ 
dauro : Efculapio fuo figlio , dalla Città d" 
Epidaiiro fiia devota . 

( 2 jAcroceraiini Promontoifi 0 capi di Mdm 
re così detti da Acros, che vuol dire fiiblirne, 
onde Aera chiatnafi dalla fua punta prejjo 
i Greci il promontorio , e da Cerenuos , ck$ 
prefjbi medejhni vale faetta , e folgore, perm- 
eile feriwv fiimmos fulmina montes : Orapo. 
Per qiiejlo forfè gli chiama fogli infami : 
Infaines fopulos Acroceraunìa . 

( ^) Antri Rifei y cioè Monti alti della 
Tracia . 

Diagora Filofofo Ateniefe , per fio-- 
prannorne X* Ateo fu bandito dagli Atemejì , 
con taglia dd un talento , ovvero di feiceivo 
feudi per chi X amrnn^^afje . Snida . tudet-- 
to Ateo , perchè ne' fuoi libri negava gX Iddii. 

f 'yj Bufirìde Città delX Egitto , nella 
quale fu il Tempio grande deUa Dea Ijide , 
e i Sacerdoti d"* fide ve lì ivano di Lino , A- 
puleio de Afino aureo lib. XI, nelle cerimo- 
nie j chd egli deferive della Dea Ifide , Ma- 
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lieres candido fplendentes amlclmlne . E ap» 
prejffo : Eas amoenits laetifjlnuc iiiventiitis vejìe 
nivea & catacUjìa praenirsns feqitebiitur cho^ 
rus )) quel cataclijla , credo , che voglia dire, 
vejle ferrata , chiupi y ftretta » carrnen ve-* 
niifìum iterantes . E più fotto : Time influ-* 
imt tiirhae ficris divinis initiatae , viri femi-^ 
naeqiie omnis dignitatis , fi* oninis aetatis , 
linteae veflis candore puro litminofi . Illae 
limpido tegmine crines madidos abfoliitae . 
w II Lino , fecondo Plutarco , per fare il 
fiore celejle , fu flirnato proprio dagli Egi\i 
per vejlire le perfone Sacre . » 

(^(yj Ofride , Iddio degli Egi\i : lo Jlcjfo, 
che preffo i £reci il Sole . 

f yj Odera fiume di Germania • 

( 8 ) Allude ai popoli di Tenaglia detti 
Myrmidones ; qua fi da myrmeces , che in Cres- 
co vale formiche .Ejfendovi mancanza di gen-» 
te in TeJJUglia , Baco Re vedendo in un 
albero gran quantità di formiche , defderò, 
e pregò d^ avere tanti compagni, e fibito 
quelle formiche divennero tann uomini • Lo 
racconta Servio nel lib. i. dell Eneide . 

(c)) Argo figlio d* Agenore dicefi avejje 
cenV occhi . 

(10) Re di Lidia notijfimo per le immenfe 
ricche j^e , che pojfedeva . 

(11) Pila. lib. 35. cap. ii. Metrodorus 
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w piclorj idemque Philorophus , magiuie in 
w iitraque fcientia authoritatis, Itaqiie ciim 
M PaidiUj deviclo Perfeo, petijjet ah Atheiii- 
» enjìbiis y ntfibì qiiam probatijfitnum Philo^ 
» fophiun mitterent ad eriidiendos liberos 
» itemqiie picloreni ad triiiniphurn excolen^ 
lè diun, Athenienfes Metrodorwn eleg 3 runt^ 
professi eundem in iitroque dcjiderio prae- 
» jlantijjlmiim ; quod ediclo quoque Pau^ 
I) lus. indicavit . 

Ci2) Il medejìmo Plinio \ìh. 5 5.cap. 9, 
ragionando dei lumi dell^ arte della Pittura 
dice » In quibiis primus refuljit Apollodorus 
» Athenienjìs nonagejìmatertia Olimpia^ 
» de . » Qiieflo Apollodoro , cpme piu fatto 
dice il medejìmo Plinio y fece verjì cantra 
Zeufi , dicendo che egli portava feco P arte 
tolta y e rubata ad altri Pittori • 

(ij) Plin. 8. ]. difcorrendo della docili^ 
tà degli Elefanti , m Mutianus ter confili 
y> author ejl y aliquetn ex his & literaruni 
j> duclus Graecarwn didicijjhy foUtumqiie 
» perfcribere eius linguae verbis , ipf e ego 
D haec fcripjly & fpolia Celtica dicavi y) 

Carlo y Francefco y e Giiijeppe Pan- 
fili celebri Pittori Cremonejì contemporanei 

deW Autore . 

% 

C^S) E ^oto il paffo d^ Orafio neW arte 
Poetica, » Picloribiis atqiie Poeiis qiiidlibet 
» audendi femper fiiit aequa potejlas . 


iS? 

Agatarco Sàmio dipingeva con gran 
prefie^a, efranchejjaj e però diede infinite 
opere del fiio pennello y diche vantandojì alla 
prefen^a di Zeiijì ne ebbe in rifpofta , che 
era meglio il dipingere tardi , e bene , che 
prejlo y e male , 

C^7) 3 5 * éminn^ 

» it longe ante omnes Euphranor Illlimius , 
%> Olympiade CIV. idem qui inter Jiciores di^ 
M ^us ejl a nohis . E apprejjh : Volwnina 
>3 quoque compofuit de fymmet ria j & colo^ 
ribus . 

E Alberto Durerò, o Dit^o fimilrnente 
compofe libri dell'* Arte della Pittura -. 

, (iSj Agatocle Re di Sicilia figliuolo d' 
un yafiaio . Giiiilino lib. iz. in princ • » 
» Agatocles Siciliae tyrannus , qui magni-^ 
» tiidini prioris Dionijìi fiuccefflt , ad Regni 
maiejlatem ex humili & fiordido genere 
Il pervenit , quippe in Sicilia patre figuh 
» natus &c. » U l idio di lui : 

Fama ejl ficiilibus caenajje Agatoclea 
Regem , 

Atqiie abacum Samio fiaepe onerajje 
luto . 

La fina Credenza confiijleva in piatterìa 
di terra , per aver fiempre alla memoria d* 
efijer egli nato di Padre povero, e Va^ 
fellaio . 
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(^9) Eraclea il più famofo Pit- 

tore della Grecia, che dipingeva per gloria . 

(2,0) Intende d* Apollodoro Ateniefe Pit- 
tore , poiché Eleiifi era luogo del Contado d* 
Atene, celebre per imi(lerj di Cerere Eleu- 
Jìna , del quale Zeiifi era Difcepolo Pliii. 
lib. 35. c. 9. » Ab hoc artis fores apertas 
Zeiixis Heracleotes Intravit . 

(21J Nicia Ateniefe Pittore di chiaro no* 
me dipinfe in Atene V Inferno d" Omero , 
e fece qiieJV Opera con tanta attenzione d* 
animo , che qualche volta non Ji ricordava y# 
aveva mangiato . 

r ^^) È famofa V Ifigenia di Timante, 
Plin. 35. X. c( nam Thimanti vel pluri- 
miim ajfuit ingenii. Eiits enim ejl Iphigenia 
» oratorum laudibus celebrata , qua fiante 
» ad aras peritura , cum moedos pinxifiet 
» omnesj praecipite patruum^&trillitiae omnem 
» imaginem confumpfijfe' ,patris ipfius vultum 
» velavit , quetn digne non poterat ofiende* . 
» re. Sunt& alùi/ingenii eiiis exemplaria . 

(zg) Il medefimo Plin. 35. X. Non frau- 
» dando & Ltidio , divi Augiifii aetate qui 
» primus infiituit amoenifilmam parietiirn 
y) picluram villas , & porticus , ac topiaria 
» opera , locus , nemora , colles , pifcinas, 

» eiiripos amnes , littora , qualia quis opta- 
ti ret, varias ibi ohambulantium fpecies, aut 
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» Twvignntlum terraque vilìas adeun'ium 
» afellis , iJitf rehiatUs . lam pifcarves aucu- 
» pantefque , aut vennntes , aut eiitrm \ in~ 
» deminntes &c n Lti iìo Pi'tore di Paeji,e 
fue pitture facete^ e fcher^ofe . 

( 2 ^) Lib. 3 5. cap. 7. » Apellesy Ecki- 
» on , Melantius , Kicomacus , clarijjlmi 
n Pickores , cwn tabulae eoriim Jingulae 
» oppidorum venirent opibus . » hicomaco 
dipingeva prejìijjimo . Il medejimo Plin. 33. 
6 . » Eec fuit alius in ea arte velocior . » 
(z^J Plin. 35. 6 . n Polignotus , & My- 
» con celeberrimi Piclores Athenis . 

(z 6 ) Plin. 3j. li. » Timomachiis Byi~ 
» t^antius Caefaris diclatoris aerate Aiacem 
» & Medeam pinxit , ab eo in V eneris Ge- 
» netricis aede pojitas ocloginta taleniis 
» venumdatas , » 

(27) Canno, cioè Pro^ogene ché era del- 
la Città di Cauno di cui Plinio X. » Pal- 
» mam habet tabularum eius lalyfus &c. 
» qitem cum pingeret , traditur madidis lupi- 
» nis vixiJJ'e , quoniam jimul famem J'ubJli- 
» nerent , & fitìm , ne fenfiis nimia dulcedi- 
» ne objh ueret . 

Michel Angelo Buonarroti dipinfe 
il Giudizio Universale nella Cappella di Si- 
jlo IV. in Vaticano . 

(29) Giorgio Vafari , Vite de' Pittori 
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a c. fi-rive che Adriano Seflo ttvrva 

cominciato a ragionare di voler gettare a 
temi la Cappella del divin Michel' Angelo^ 
dicendo che era una Jiufa d' ignudi > wi<t 
non può ejD'er che intendcjfe del Giudizio » 
che ancora non efijìcvn . E ben vero che 
poco mancò che Paolo Quarto non gli facejfe 
dar di bianco , e per trattenerlo fu trovato 
il ripiego di coprir le parti vergognofe con un 
poco di panno , il che fece Daniello Riccerel- 
li , che per quejlo ne acquiflò il foprannome 
di Brachettone . Lett. zzy. del Tom. 
delle Lettere Pittoriche . 

( go) L' Occidente , e il Settentrione Ar.- 
cìos , l' Orfa , 0 Tramontana , onde Polo 
Artico . 

Plin. II. Clejides Reginae Stra- 
tonices iniuria innotuit , nullo enim honore 
exceptus ab ea pinxit volutantem cum pifca~ 
tare ,'queni Reginam amare fermo erat .Eam- 
que tabulam in Portu Ephefi propofuit , ipfe 
velis raptus eft. Regina talli vetuit, utriufque 
fimilitudine mire exprefj'a . 

C Plin. X. Dopo avere numerat» 
le molte , e grandi Opere di Parrafio dice 
di lui M foecundus arlifex ,fed quo nemo in- 
» folentius , & arrogantius Jìt ufus gloria 
u artis . Namque & cognomina itfurpavit , 
)) Abrodiactum fe appellando v che volea dire 
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nomo che fi tratta bene , lauto , fplenJiJo ) 
» aliifque verlns principcm artis , & eam ah 
)) fé confvmmntam . Super omnia Aio'.ìinis 
1 ) fe radice ortum. Et Herciilem , qui efi Lyn~ 
» di, talem a fepi^um qualemfaepe in quie- 
ti te vidifih . 

CiSJ .9* Zeufi . » Pojìea 

» donare opera fua infiitiiit , quod ea nul- 
» lo fatis digno pretio permutari po(Je dice- 
» ret fi cuti Akmenam Agrigentini! , Pa- 
tì na Archelao . 

( 11 medefimo poco p>pra del mede- 
fimo Zeufi . » Opes quoque tantas acquifi- 
» tit, ut in ofientatione earum Olympiae 
1 ) aureis litteris in palliorum tejjeris intex- 
» tum nomen fuum oflentarit . 

CSSJ Georg. Nella dcfcrifione 

del Cavallo . 

» Tum fi qua fonum procul ar- 

ti ma dedere , 

ti Stare loco nefeit , micat auribus , & 
» trernit artus, 

ti Colleclumque premens rolvit fub na- 
ti ribus ignem . 

» Denfa juba , & dextro jaciata recutn- 
» bit in armo . 

» At duplex agitiir per lumbos fpina ; 
» cavatque 

ti Tellureni , & folido grariter fionat 
n ungula cornu . 
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» Talis Amyclaei domitus Pollucis 

w habenis 

Cyllarusy & quorum Graii-meminere 
» poetac , 

» Martis equi bijnges y & magni cur-^ 
» rus Adii! li s ; 

)) Talis & ipfe jiibam cervice ej^ìidit 
D equina 

» Coniugis adventii pernis Saturnus , 
» & altum 

» Pelion hinnini fugiens implevit acuto. 
(gO) Franco Sacchetti nella novella 
i6k narra che dipingendo in una Cappella 
del Vcfcovo d'" Are:[T^o Buffalmacco , un Ber-- 
tiiccione del Vefcovo avendolo veduto mefco- 
lare i colori , e dipingere^ fall per due volte 
fui palco in tempo che Buffalmacco non ri 
era, e fece quanto aveva veduto fare , cioè 
mefcolò , e dipinfe , che è quanto dire , gua- 
P i colori , e la pittura &c. 

( g7) Il Berni nella defcrifione di fe Jleff 
fo neir Orlando innamorato verfo ultimo. 

Per non affaticar la lingua , rare 

Folte anche fi fentiva favellare . 

C gS ) Incende d^ E foro celebre Autore 
degli Apologhi, ovvero favole , e dffcorf de^ 
gi^ animali . 

Tile . V Islanda , in latino Thyle , 
e Thiile , ultima Thule. Giovenale. 

» Ultra 


19 ? 

Ultr<ì fauromatas fugere hic libet & gla^ 

cialem Oceanum . 

% 

(^o) E nota V Agata del Re Pirro , di 
cui Plin. lib, j7 cap, i Po fi hiinc anuliim re- 
» già fama ejl gcmmae Pyrrhi illiiis , qui 
M adverfiis Romanos belliim geffit . Namque 
ì) habiiijfje traditur Achaten , in qua novera 
» Mufae, & Apollo citìiaram tenens fpecLi-^ 
» rcntiir , non arte , fed fponte naturae ita 
M difcurrentibus maciilis , ut miijìs quoque 
» Jingulis redderentur infignia . 

C^I) Sv etonio in Tiberio cap» » Cu-» 
1) bicula plurif ariani difpojita tabellis , ac 
» Jigillis lafcivij[fnnarumpi^urarum,& 
v rariim adornavit y librifque Elepkantidis 
)) inflruxit ; ne cui in opera edenda excmplar 
)) irnpetratae fchtmae decjfet . » Elcfantide 
fu una Poetefa , che compofe libri ofeeni , 
nf quali infognava varie maniere di ofeeni 
cò n ginn girne nti , de* quali Alar falò : nec 
molles Elepliantidis libelli . 

(^z) 1 Genefei , cioè gli appartamenti 
delle Femmine ^0 dove Jlanno le Femminem 
(^d) Arefino . 

* ( 44 ) Dee dive Gialiji. Plin. gf. X» Par^ 
landò di Protogene » Palniam habet tabula- 
» rum eius Jalyfus, qui eJl'Romae dicatus in 
tempio pacis &c» E appreJJ'o ; Propter lume 
» Jalyfum , ne creniaret tabiilas Demetriiiì 
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u Fk6x cum ab ea parte fola poffet Rhodiim 
» capere, non inceruiit : parcentemque piHu- 
» rae fugit o eco fio vigoria e 

45^3 Felle Fefe cotijie notturne ofeene 
pre[Jo gli Atenìefi coviofarnente ne difeorre, 
il Polijinno nelle mifcellanee cap» lO.fotitto 
era una Dea, in onore della quale f facevano 
facriff ofeeni , e di cui parla Giovenale in 
quel verfb . 

Cecropiarn folvi rapte lafjdre Cotytton» 
J Dei Ludi Florali in onore di Flora 
Meretrice , che uvea lafciqto erede il Popo^ 
lo Romano , Ovid, lib de* fafìi . 

Qiiaerere conabar quare lafcivia maior 

His foret in ludis, liberiorque iecus ; 

Sed mihi fiLCcurrit nurnen non ejje 
verurn, 

Aptaque deliciis miinera ferre Deam. 

Tempora 
nis , 

Et latet iniecla fplendida menfa rofa. 

Ebrius incinciis Philyra conviva ca* 
pillis 

Saliat, & imprudens tititur arte werim 

E Lnttanjio'iy cclebrantur ergo illi ludi 
» cum Omni lafcivia conveniente memoriae 
» Meretricis . Nam praeter verborurn licen- 
» tiara , quibiis obfcenitas omnis effunditur, 
yy exuuntiir edam refibus , populo jiagitan^ 


fubtilibus cinguntur tota coro- 
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M re , Meretrices , qiiae urne mlmorum firn- 
» gìintur officio. Et in confpeclu populi ufque 
» ad fatietatem impudicoriim honiinum cum 
» pudendis rnotibus detinentur . 

(47 J Itifallo è lo Jleffio che Priapo , 
Idolo ofeeno . 

( ■q.S ) Liiperci Sacerdoti di Pane , che ai 
latini è Fauno Virg. lib. 8. Eneid. 

Hic exuìtantes Salios nudofque Lupercos . 
» Fejio Pompeo » Crepos Romani Lupercos 
» dicebant a crepita pelliciilarum, quem faci- 
» unt verberantes : mos enim Romanis in 
» Lupercalihus nudos difeurrere , & pellibus 
» ohvias quasque foeminas ferire . 

( <^9 ) Leggerei » e le fefte F inaile . 
» Fejlo : V inalia diem fejlum habebant , quo 
» die vinum novum Jori libabant . m Alcune 
di quejìe fefte erano facrate a Venere, e per 
quejlo da Plutarco fi dicono Veneralia . 

Baccanali ; fefle in onore di Bacco , del- 
la lafcivia , e licenza delle quali molte cofe 
dicono gli Autori . 

( §0 ) Arijlotile amò Ici Concubina cf Er- 
mia Eunuco , e fece a lei onori divini. Vedi 
Laerffo nella fua Vita . 

( Arijlarco Critico antico famofiffi- 
mo ; onde i Critici diconfi Arijlarchi . 


I 2 


» 


Digitized by Coogle 



SATIRA 


196 


SATIRA QUARTA, 

LA GUERRA. 

L’AUTORE, e TIMONE. (l) 

Autore . 

S ORCI , forgi , 0 Timon dal cupo fondo, 
A rimirar fulla terrena riva , ( Mondo . 
Quanto da quel di pria cangiato è il 
Sorgi dai morti , or che nel fen m’ avviva 
Cinico ardir a ftimolar l’ ingegno 
Santo furor della Rannufia Diva . (2) 
Più non poffb tacer , nè flnre a fegno : 
Sorgi , forgi a fentir le mie querele 
Figlie d’ umanità, più che di sdegno. 
Afcolta il parlar mio d’ affenzio , e fiele , 
Tu che d’ Atene fVettolofo iifcifli 
Tra le fclve a fuggir le corruttele . 
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Timone . 

Chi mi chiama, c chi fei, che rmto ardirti, 
Che con lingua facrilega , e fpergiura 
Il mio nome a invocar la bocca aprirti l 

Autore . 

Un Galantuom fon io , d’ una natura , 
Che al par di Menadeino,e diAdimanto(3) 
Di ricchezza , e favor non ho premura. 
Un chepiù di Mifon , o d’ Apemanto , (4)' 
Mentre fol di veder difgrazie ho brama, 
Neir odio a te d’ cfler ugual mi vanto. 

Timone . * 

Un uomo ofa dertarmi ? Un uom mi chiama? 
L’uomo inventor di mali, e di rovine; 
L’uom, che coir opre TUniverfo infama? 
L’ uom , che le Leggi umane , e le Divine 
Sprezza , e calperta ; i cui delitti enormi 
San trovar nel Sepolcro appena il fine ? 
Un uom dall’ efler mio cerca diftormi ? 
I^on fai eh’ io fon Timon d’ odio ripieno, 
E tu fperi che teco io mi conformi ? 

Io che vorrei veder quello terreno 
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Tritrolemo fplantar l’amica mede [ 5 J 
Per feminarvi poi cancri, e veleno ? 

Io che vorrei che in cenere caclelle 
' Ciò che il Mondo ha d’ altero , e di vitale , 
E la Terra col Ciel fi fconvolgefie ? 

Non feppi mai goder fe non del male , 

E folo agli occhi miei grato farebbe 
Il far dell’ Univerfo un Funerale . 

Maggior nemico di me 1’ uom non ebbe, 
Che penlando a lafciar la forma umana,’ 
L’ afpctrato morir nulla m’ increbbe . 

E tu mi chiami a riveder 1 ’ infana 
Turba de’ vivi perfida , e malvaggia 
Senza fe , fenz’ amor , cruda , inumana? 

Dio tei perdoni ; fai pur che felvaggia 
Ho l’almi, e che per genio aborro il tutto, 
Fuor che lo (lare in folitaria fpiaggia . 

Più godea di mirar con ciglio afeiutto 
Il traghetto, che fan da quelle fpoglie 
L' alme perdute d’ Acheronte al flutto . 

Autore . 

Se nei mali, o Tiinon, quieti le voglie, 
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E le miferie altrui fol ti fan lieto , 

De’ Secoli prefenti odi le doglie . ^ 

Senti come cangiato ha il mio Scbcto 
In Siftri bellicofi le Zampogne , 

Nè più fi volge al mar tranquillo , e chetò; 
Mira i Serpenti in bocca alle Cicogne , 

E quel fumo, che alCiel gir non s’attenta, 
Olocauflo è di furti, e di vergogne. 
Mira che del morir nulla paventi 

Chi le carriere alle rapine ha ferme, 

E che un’ Idra de’ mali ha doma, e fpenta. 
Mira r alto ardimento, ancorché inerme. 
Quante ingiuftizic in un fol giorno opprime 
Un vile, un fcalzo,unPefcatore,un verme.[0 
Mira in baffo natale Alma fublime. 

Che per ferbar della fua Patria i fregi , 
Le più fuperbe tede adegua all’ ime . 
Ecco ripullular gli antichi pregi 

De’Codri,edegliAncuri,ede’Trafiboli,[ 7 ] 
S’oggi un vii Pefcafor dà norma ai Regi . 
Han le gabelle ornai fin’ i Podriboli , 

£ lo fpolpato Mondo ancorché opprcffo, 
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Per follevarfi un po, fprezza i patiboli» 
Ceclon i C 4 ]til al Pellicano appreflTo , 

Al cui genio la morte è lieve intoppo 
Se per giovare altrui fvena fe fteflb . 
Mi giacché il mio Ronzai pres’ha il galoppo j 
Han COSI lunghe oggi i Monarchi V ugnaci 
Che in vececUtofar, fcortican troppo. 

Ed ogni azione loro al ben repugna , 

$ 

Perché lafciando ogni delitto impune 
Neiruii della Giuftizia il brando impugna. 
Chi fa , che al variar di poche Lune | 
Non abbiano a provar in baffo (lato 
Con Crifterno(8)>edAcheo(9)catene,efu- 
Che fe non cade in lor dal Cielo irato (nel 
Dietro al delitto il folgore tonante , 
Credonfi efenti al fulminar del fato 
Chi fia queir uom , che di trovar fi vante, 
Se con Lucilio opraffe occhiale, e vaglio, 
Principi giufti , e Città cade , e fante ? 
Va la Terra per lor tutta a sbaraglio : 

La Fe, la noftra roba , il noftro onore, 
Divenuto è di lor gioco , e berfaglio . 
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S’ io vantadi in veder Linceo vigore , 

E pofcia aveiTe ogni uom petto di vetro, 
D’ un folo non faprei modrarti il core . 

Corre un Secol si guado , e così tetro , 
Che con ftiipor di Grate, e d’Anacarfi , 
Gl’ incaminni al ben tornano addietro . 

Forz’è, Timone*, di stivali armarli: 

Per tutto inonda il mal , per tutto è fango. 
Che palTar non fi può fenza imbrattarli . 

Solo in penfirvi attonito rimango , (dere; 
T ale applaude al mio onor,che’l cerca olTen- 
Tdl ride del mio ben, eh’ io poi ne piango. 

Mal fi vanta tra noi chiara rifplendere 
Magnanima virtù d’ animo augnilo , 

Se nella borfa poi non v’ è da fpendere. 

Falli ognun al peccar fcaltro , e robullo, 
E in diluvj di vizi atri , e profondi 
Arca non ha da ricovrarfi il Giudo. 

Perdoni il Cielo a chi trovò più Mondi , 
Come fe un Mondo fol dato non folle 
Atto a fallir per cento Mondi immondi. 

Ferreo core a cercar gli ori il condude , 
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E fatti rei d’ ignoto fuon gli orecchi 
Avare frenefie nell’ Alma indufle • 

Cosi fra i Mondi nuovi , e i Mondi vecchi 
Rodope [io] colle fcarpe,e le catene 
Vince i capi de’ Socrati, [i i] e gli fpecchi • 
Spegnete i lumi, o Cinici d’Atene, [iz] 
Che fra popolo ornai , ché ha rotto il collo, 
È vanità cercare un uom dabbene . 

Più di mortalità non vi è rampollo , 

E di Volupia [13] il frequentato Altare 
Lafcia d’ incenfi impoverito Apollo. 
Dovunque io vò fi parla dimiangiare , 

E per ogni canton fumano a fefta 
Di Lucullo le menfe in crapulare. 

Colla teda nel ventre , e il ventre in tefta, 
Ed Afino , e Nifeo fpecola , e penfa 
A ftruggerBromio,eimpoverirSegefta[i4] 
È maggior gloria aver Galbcadifpenfa , [15] 
Che pofieder di Pififtrato i libri , [16] 
Se all’ ingraffar più che al faper fi penfa. 
Ma farebbe un portar 1’ onda ne’ cibri 
11 voler dire appieno , e del veftirfi 
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L’ abufo vuol che in lui la lingin io vibri. 
Tutro il faper confifte in abbellirfi , 

E per fembrar nel crine un Afl'alonne 
S’imitano i Nazzari[i y],e gliAg itirfi.[i 3 ] 

Non fi fa quai fian raafchi,e quai fianDonne, 1 9 
Che Sinope, Clificne, zoErmi.i, [2 ije Mira- 
Han fatto un naillo di calzoni, e gonne. [ce i z 
Qual mai diftinguerebbe occhio figace , 

Mentre fiam nel vefiir einoli ai Frigi, [2 3] 

Chi fin l’Ermafrodito, e chi Salmace?[2 4] 
Lafeino ornai le difpute , e i litigi 

Il Portico, e il Liceo, [25] poiché fi fiima ^ 
Più di Talete un Sarto di Parigi . 

Mode non ha gradite il nofiro clima , 
S’approvate non l’hanFrancia,oMilefia,[2 6 
Perchè ne’ lulli Italia oggi, è la prima. 
Ripon nell’ efier fimile a Tircfia [27] 

La fchiera de’ Narcifi effeminati 
Le felici magie dell’ arte Efefia ; [z8] 

E vive in guifa tale affafeinata 

Tra le lulfiirie , e gli abiti indecenti , 

Che più pazza mi par , che innamorata. 
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si , che direbbe in alti accenti 
L’ Etimo là nel Chiaffo Ateniefe : 

Dove fon,Teodota,(2 9) i miei Studenti ? 

Oh fofpirata in van Legge Locrefe, [jo] 
Chi più v’ è che t’-olTervi, o ti conofchi ^ 
Se non ha fc noirCIodi [51] ogni Paefe? 

Chi cerca V Ateon più non s' imbofehi 
Le Diane moderne hanno poflànza 
Di dar più Cervi alle Città, chea! Bofehi. 

E prefo ha il difonor tanta baldanza ; 
Come beftie s’ impregnano i Parenti , 
L’ adulterio , e lo flupro è fatto ufanza . 

Trefeano in più d’un Ietto i tre conrenti,(3 2 
E’ da fetf anni in fu non fon Zittelle , 
Nè più s’ apprezza onor , nè Sacramenti. 

Ma viio’ dirti, Timon, cofe più belle , 
Col parer diCIeonimo,e d’Archiloco[3 j] 
Materie da Coturni , e da ftampelle . 

L’ Alpi , e Pitene ognun pafTa per gioco 
Per divenir deU'ira altrui miniftro; [co. 
Che chi muor fui fuo letto oggi è un dappo- 

D’ Ippocrene i concerti , e di Caiftro Ci 4 ^ 
Più non hanno attrattive: adefea, e alletta 
Degli Oricalchi il fuono,il Tago, eTIrtro. 
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Odi Mifeno (35) là, come fi afiretta 
Sfiatato in arruolar ftuol di minchioni , 

Con promefia d’ Ifloria , e di Gazzetta. 

Mira i fier Marcomanni, Unni, e Gualconi, 

Che con Targhe, e Frammee( j( 5 )veloci,e 
Piglian quattrini afomentartenzoni(prouti 

Non odi i Piracmon , non odi i Bronri,(37) 

Per erger Maufolei, Statue, e Cavalli, 

Squarciar di Lefbo,e di Numidia i monti? 

Con accanita rabbia Iberi , e Galli \ 

Rodon Tofib del Mondo , e in ogni parte 
Crelcon di fangue uman nutriti i talli * 

Ogni cofa confonde un folo Marte , 

E del dominio V ingordigia avara 
Dalla Ragion T Umanità diparte . 

Par che la vita all’ uom più non fia cara , 

Se a popolar le tombe d’ Alemagna 
Vi corrono a morir' gente a migliata. 

Par che andando a pugnar vada in Cuccagna 
Con paludati arnefi , e fogge vaghe , 

Sicario della Francia , e della Spagna . 

Sol per portarne poi mercè di piaghe, 

Corre cieco a sborfar fenza cagione 
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Contante il fangue a credito di paghe . 
Crede dal Campo ognun tornar Campione, 
Mentre in feguir la Deità Candea (38) 
Infin Bartolommeo diè nel C. . . [39] 
E di folle albagia pregna V idea , 

- Lafcia i Penati fiioi , V amiche trefche 
La tonacata ambizion plebea. (40) 
Quali le guerre fian Scherme , o Morefche, 
Ed al colpo, fatai di morte acerba 
Vi voglia la chiarata d’ova frefche . 

Oh mercenario ardir , mente fuperba ! 

Far che falce di morte in mezzo alfarmi 
Mieta alle voglie altrui fua vita in erba • 
Hall pià fenfo di voi le rupi, e i marmi, 
Infami Gladiatori : arde la Guerra 
Dagli Arabi per voi fino ai Biarmi • 
Per te, gente vena!, più^ non fi ferra 
Di Gì ano il Tempio, [41] elevoftr’irc, e i 
Portan gli fdegni lor fin dov'è terra. ( falli 
Tu folli, Ambizion , che difegnalli 
Le Torri, i Folli , i Muri , e gli Arfenali, 
E agli Ulivi i Ciprcffi , empia, innellalli. 
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E dietro ordigni bellici , e ferali » 

Cerca la morte patimenti , e ambifce, 
Come fe per morir mancaflsr mali. 

E pur noto è ad ognun fin dalle fafce 
Che pochi ne ritornano al Paefc , 

Che alla guerra fi muore , e non fi nafce. 
D’ onde tanta impietade in voi s’ apprefe, 

. Non oflervar ragion , legge , nè fe , 

E incrudelir contro chi mai vi òffefe ? 
No che maggior pazzia fra noi non v e: 
Per gl’ interefli altrui , l’ altrui chimere^ 
Gite a morir fenza faper perche . 
Eppur fi chiama azion da Cavaliere 

-Chi fangue , anima , e fe dia per baiocchi , 
■ E vinca l’ uom di ferita le fere . (4*) 
Che boriofi follìa d’ animi fciocchi l 
Della vita moftrar sì gran desìo , 

E girne poi tra gli archibugi , e fiocchi. 
Che occorre far Collegi , e voti a Dio , 
• E far fiuJiar fopra le. nofire vite 
Il Medico di Pergamo e di Clio ? (4}) 
Compor fciroppi, fali » Elixirvite » v 
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Magiftero di perle , e Belzoarrc f 
Olj contro veleni , e da ferire j 
E diflillar Ermete, (44)e Albirnizzarre,(45 j 
E Paracelfo (46) con flillati untumi 
Starfene a medicar le Scimitarre ? 
Pillole d’Aloè , Brodi , e Profumi; 

E rinnovar d’ Ippolito gli efempi , (47) 
Stordir co’ preghi il Panteon de’ Numi. 
Stancar il Ciel , che voftre preci adempì, 
E ingranando Ceriifici , e Speziali , 

Di doni , e di Tabelle empire i Tempj. 
A che portar dal Ciel, fpirti immortali, 
Sensi d’ umanitade , e cor pietofo , 
Occhi , e ragion per lacrimare i mali ’. 
Se alle miferie fu e refo ingegnofo 
Il termine vital tronca , e dilfolve 
A fe medefmo 1 ’ uomo fatt’ odiofo ? 
L’uoin, che vive a momenti , e tutto è poi ve, 
Ad ogni fuo poter doto importuna , 
E Mari , e Terre per morir fconvolve. 
Ma fudi pur' al Sol, geli alla Luna, 

Dirà , fopiti i marzial bifbigli , 
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Che amica de’ poltroni è la fortuna . 

Chi potefle offèrvar fenza perigli , 

Quanti brandifcan l’ afta di Pelide 
Con volti di Leoni , e fon Conigli ? 

Onde poi a ragion Pafquin fi ride , 

Che per quattro baiocchi i poetaftri 
Cantai! 1 ’ Ifpano Marte, e il Gallo Alcide. 

Se ciò fia abufo , oppur voler degli aftri , 
Io non ho per ancor retta bilancia 
Da ben pefir certi Apollinei Madri. 

Se ^veflero i Monarchi a efpor la pancia 
A travagli , a ferite , a cannonate, 

Per tutto fi darla da Carlo in Francia j 

Maperc'han de’ Chiaffei le man trovate, 
Ciafcun di lor dalla battaglia fcampa , 
Più che non fugge il can dalle faftate . 

Cosi la Scimmia , quando il foco avvampa, 
Per cavar la caftagna,enon fi cuocere. 
Della Gatta balorda opra la zampa . 

Più non badano i Re quanto può nuocere 
D’ unuomla morte jpurchà ftian lontani, 
Reftin Vedove,e Figlie,eMaJri,e Suocere. 
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Oh quanto in quefto io lodo i Cortigiani, 
Che per odioso rancor eh* abbian fra loro, 
Opran la lingua, e lafcian ftar le mani. 
Ma fo , Tiinon , che interverrà a coftoro 
Ciò che un faceto favellò de’ Tordi 
Nel ritorno, che fero a cafa loro. 
Quelli torto che fur da quei balordi , 

Ch* eran rimarti , ritornar veduti 
Graffi cosi , che diventavan fordi ; 
Ebbero i bentornati , e i benvenuti , 
Pregati ad infegnar. qual Cipro, o Tilo 
Fatti gli avea si tondi , e pettoruti . 
Benedicendo quel fecondo, afilo , 

Il poffertb di cui fe lor fortifle , 

Per un foldo darian Fafi col Nilo • 

A quel parlare in lor le luci affiiTe 

Un vecchio Tordo ,ed inarcato il ciglio, 
Fecefi innanzi impetuofo , e difle : 
Molto del vortro dir mi maraviglio , 
Donde avete il faper , dove il cervello. 
Poveri d’ argomento , e di configlio ? 

È del nortro girar centro il macello , 
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Che Tempre oro non è quel che rifplencfe, 
Più d' un Tordo è felice un Pipiftrcllo. 
Ei non ha chi 1’ infUia , o chi 1’ offende , 
Ma il viver nodro è viver Tempre in riTchio, 
Se ognuii per tutto a trappolarci attende. 
Chiama a morir, piu che a trefcare, ilfìtchio, 
Nè fi puote adoprar fchermo , o riparo, 
Coi Tchioppi,e i lacci, colle reti, e il viTchio. 
Quello noftro ingralTir ci coda caro ; 
Strage maggior di RonciTvalle , o Canne, 
Dal Settembre di noi fafli al Gennaro . 
Laberinti per noi fon le Capanne , 

Il canto è doglia , il ciboadenzio, e toTco, 
Di Peucezia , e di Sevia agre le manne. 
O che fia chiar'' \ giorno, o che fia foTco, 
Per noi nou cefTm mai T umane infidie. 
Frodi alla fpiaggia, e tradimenti albofco. 
Fondamento non haa le vodre invidie , 
Che di dar troppo ben forfè vi duole ; 
Son ficure alla fin le vodre accidie . 
Lafcio per me pellegrinar chi vuole , 
Giuro di non ufcir , che all’ aer bruno, 
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Lieve perdita fia perdere il Sole • 

Torna più conto in pace dar digiuno, [la*; 
Cheingraflar condifprezzo alPaltrui tavo- ' 
Più del Ginepro alfin ficuro è il pruno. 
A propofito tal dicea noftr’ avola , 

Chi conofce fua pace, e non V apprezza 
Delle difcordie altrui divien la favola . 
Amate la penuria , e la magrezza , 

Che antivedere il male è gran guadagno, 
E il faper contentarfi è gran ricchezza. 
Stavan due Rane un tempo in uno Stagno ^ 
E fu , fe la memoria non mi fvaria , 
Neir età prifca d' Aleflfandro Magno • 
Voller lafciare un di la folitaria 

Stanza,perch’erailborro,e fcemo,e Cozzo , 
E cercar miglior acqua , e mutar aria 
Così partirò , e ritrovato un pozzo 
Largo, e profondo, or qui farem fogglorno, 
Difle una allegra , e ci empiremo il gozzo. 
Rifpofe r altra , eh’ era il luogo adorno , 
Ma che pria di calare , era curiofa 
D’ efaminar la ftrada del ritorno . 
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Il non. penfare al fine è mala cofa , 
Perchè fuole apportar vergognale duolo: 

10 dilli il Tello , or fate voi la Glofa . 
Già di qua ci partimmo un folto Auolo, 

Ora il quinto non fiam di tanta razza ; 
Ne muoion mille, ove n’ ingrafl'a un folo. 
Sì dilTe il Tordo in full’ antica piazza 
Della Zelanda , applichi a fe lo fgherro: 
. Premia un la guerra , ed un million n’ am- 
Tirnone. (mazza. 

Lafcia , lafciali far, che s’ io non erro , 
Mentre applicati fon nel vitupero , 

Solo li può guarir 1 ’ acciaro , e '1 ferro. 
Autore. ' 

SI , si lafciamgli far ; pur troppo è vero , 
Che per guarir certe teftacce vuote , 

11 più fanto fpedale è il ' Cimitero . 

Ma dalla Guerra ornai qiieAe mie note 

Son richiamate a più fublimi accufe , 

E s’ aguzzai! dell’ ira all’ afpra cote . 
Che già riforti a sbandeggiar le Miife 
Si vedono i Licinj , (48) e i patrii lidi 
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Lafcian geinendó le virtù delufe . 
Pofpofto è Febo dagli odierni Midi 
Al Semicapro Pan; che a’ gran Signori 
Sono i più mollruon i cari , i fidi . 

E per quella ragion molti Pittori 

In Caramogi fol , Nani, e Margiti, (49) 
Impiegano il fapere , ed i colori ; 

Ed oggidì ne fpacciano infiniti , 

Perchè foglion tenerli in faccia al Ietto, 
Quand’ ufan con le femmine , i mariti . 
Che fe r immaginar forma concetto , 

Forz’ è, che naschin poi genti billorte 
Pari al dipinto, e contemplato oggetto. 

E s’ ingegnan cosi le genti accorte , 
Vedendo i Muti , e i Nani in quell’ età 
ElTer ben villi , ed onorati in Corte . 
Eppure i Re potrian per le Città 

Pefear con ami d’ or gli uotnini faggi 
In riva al mar della neceflità . 

Timone. 

Avverti a non entrar nei Perfonaggi , 

Che non lice a ciafciin gire a Corinto :( j o) 
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E che credi vedervi entro i Palaggi ? 

Autore* 

Quel che credo vedervi ? Hippia^e Giacinto, 
Ed in vece d’ Augufti , e Mecenati , 

Di Valer j , e Schironi (5 1) un laberinto • 
Siile , Mezenzi, Erodi imporporati (52) 
Del fangued* innocenti , e in fieri afpetti 
Pedi Anafilirchi > (53)6 Senechi fvenati. 
Vedrovvi gli Ariflidi andar negletti , 

Gli Zenoni fcherniti , e taciturni , 

E gli Alerti , e i Filochi efler gli eletti • 
Per grinflufii de’ Marti , e de’ Saturni 
Non avere i Fabrizi , o Quercia , o Lauro, 
E i Giovi diluviar grazie ai Calfurni.(5 4) 
Premere il Regio Soglio Afini d’^auro, 

E inchiufi Ginecei(5 5)Faufia(5 6)co!Dru- 
Leda col Cigno, e con Pafife iltìFauro.(do, 
Vedrovvi sbottonato , e mezzo ignudo 
Un Demetrio vantar fucchi di Lamie (57) 
Più, che il valor del brando , e dello feudo. 
Adorar Flore, e difprczzar Deidamie 5(58) 
Stancar le Mellaline i Lupanari 3 (fp) 
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Sopra I lidi ci’ onor covar V infamie . 

Ed adonta de’Tempj, e de’ Sacrar] , 

F arfi il Dio delle genti ilDio degliOrti>(6o). 

£ d’ Ericina (ói) fol fumar gli Altari . 

Pender dalle lafcivie , e Leggi , e forti , 

Egl’Ili,((SOiTigellini,(63)e i Ganimedi 

Far da Moglie , e Marito entro le Corti. 

De’ Publi , (64) e dei Demoeli (65) in vaii ti 

Che ricalchi verun l’alte veftigia, (credi, 

Ch’han foloin chiaflb addottrinati i piedi . 

È de’ Regi il cercar la cupidigia , 

Ch’abbia gran nnfo,e che in beltà prevaglla 

A tutti gli altri il paggio di Valigia . 

Vi feorgerò la feinminil canaglia 

L’ ufo introdotto aver dei guardinfanti , 

Per cui tanti fen vanno in Cornovaglia . 

Vedrò più una tra fdiini , e canti, 

Che finge ire apifciarc, e in tanto accoglie 

Per le ftanze fegrete in fen gli Amanti* 

Sottofopra voltar le Regie Soglie , 

E fpiccar ciò che voglion da Palazzo 

Color, c' hanno bel figlio, e bella moglie • 

E 
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E fcnza far d’ onor lite , o fchiamazzo, 

D’ accordo tra di lor Moglie , e Marito 

Tenerli una il Berton , 1’ altro il Ragazzo. 

« 

E degli Andrimacridi il Cozzo rito , 

Che al Rcge lor le figlie offrir condanna. 
Prima che fpofe abbin 1 ’ anello in diro . 

Ordir capeflri mirerò Gipvanna , 

Morto Odoardo ai cenni d’ Kibclla , 

E V Anglo Enrico apo fiatar per Anna : 

E Fauftina adultera’, e rubella, 

La qual mai fazia di lafcivie , elegge 
Infin coi Schiavi alzarli la gonnella . 

Eflcr tenuti i Curj inutil gregge , (ti 
Mentre più d’unBngoa(66) potrei mofirar- 
In feior le brache, a ciò ch’ei vuol dar legge. 

Vedrò piantar in far la Luna i quarti 
Il Guado, la Sabina , e la Ninfea, (67) 
Pér far fconciare alle Vefiali i parti . 

Ed in cambio d’ Alcefia,(' 58 ) o Illicratea(69) 
Son certo di veder T opre impudiche 
D’ Elena, Fedra, Mirra, Ancia, e Medea. 

loleafchcrzo trattar Nemee fatiche, 
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Colle davi inneftar fiifi , e conocchie , 
Svergognar elmi , e profanar loriche . 
Argo , e Cherilo (70) a fcoverte ginocchie 
Del Re di Fella adoratori infani , 

Che non vuol , che per uomo alcun l’adoc- 
Vcdrò lo fluol de Protei Cortigiani ( chic. 
Bocconi mandar giù d’ aflenzio pieni , 
Logrc le dita aver dai baciamani; 

E con fembianti placidi , e fercni, 

Rovine macchinar Sprilengo , e Xico 
Sulle fortune altrui verfar veleni. 

Starvi r uomo dabben magro, e mendico , 

E i mozzorecchi graffi, e accarezzati , 

E più d’ un Giuda in mafcherad’ amico: 

E i Vedj(7i)e i Numitori(7i) empj, e infen- 
Negar follievo ai letterati affanni , ( (àti 
E i Canattieri tener falariati : 

Non aver di Signor altro che i panni , 

E con cervelli mezzettini , e tondi 
Farli aggirar da Oraziani , e Zanni . 
Offerverò per i conviti immondi 

De’ tiranni , e facrileghi Alboini (73) 
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Servir di Tazze i tefchi de’ Commoiidi. 
Carli y e Ottoni vedrò con cor ferini 
Schernir la vera Fe, per lor diifiifà 
L’ Eresìa de’ Luteri , e de’ Calvin! . 

Il T iranno vedrò di Siracufa j (74) 
Perchè rafe Efculapio a pel contrarlo. 
Star per timor entro una danza chiufa . 
Adorar Santi fuor del Calendario , 

£ ad un folo fofpetto , un folo Indizio, 
Un Azio uccifo , e cieco un Bellifario . 
Vedrò lieti morir Flavio , e Sulpizio 
Perii pubblico bene, e in mezzo ai cuochi 
Spenfierati feder Serfe , e Domizio.(75) 
Calligoli , e Vitellj in fede, e in giuochi, 
Cento Sardanapali , e un folo Tito , 

■ Molti Neroni,*e Marc’ Aurelj pochi. 

SI , che potrò ben’ io modrarti a dito 
Quel gran Marito di tutte le mogli , 
La Moglie univerfal d’ ogni marito. (76) 
E tu non vuoi eh’ a mormorar m’ invogli 
Alme veder d’ umanità digiune , 
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Sopra r altrui cadute alzarli i fogli . 
Son più che certo di veder a Lune 
Marito , e Moglie di voler concorde, 
Pudicizia, e beltà ,(77)fenno , e fortune. 
Sancle , e Sifene d’.impietade ingorde , 

D’ Afliage , e d’ Atreo vedrò le menfe 
D’ umane membra profanate , e lorde. 
Scorgerò ciurme nuraerofe , e immenfe 
Di Bufali, che d’uomo han le fembianze, 
E Mondi governar tede melenfe . ' 
Mirerò pur l’ enormi ftravaganze 
Alle vicifiitudini di un olTo (78) 

Il nervo arrillcar delle foltanze . 

E credimi, Timon, che più non poflb 
Dilatato veder cotal -difetto , 

E non far per vergogna il vifo rolTo. 
Poiché ho femito un Giuocator, c’ha detto, 
Che-il giuoco è ver ch’è fpaflb,ma cheinfat- 
Confifle in bellemmiar tutto il diletto, (to 
Povero Mondo incancherito affatto 

Per gir dietro a malvagi, ed a bricconi. 
Da un male in un peggior palfa in un tratto. 
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Mircrò-gli Eliognbili , e i Straroni*( 79 ) 
Dar materie di Satire ai Poeti , 

Alle lingue de’ Moini , e de’ Teoni.(8o) 
Vedrò ne’ Gabinetti più fecreti 
. I Domizian(8 i)gli Arfacidi, egli Arrabbi 
Svenar Mofdfe, arder Talpe, e teffer reti. 
Nè temer eh’ io fra titoli mi gabbi , 

Che talim l’ Illuftrinimo fi piglia , 

E Dio fa poi chi furon gli Avi , c i Babbi. 
Che fpeflb ad una ferva il Re s’ appiglia ^ 
E fpefib la Regina i fuoi penfieri 
Pone in colui , che adopera la ftriglia . 
Quindi i figli dei Re fan gli Staffieri , 

E vantan poi di nobiltade i quarti 
I figliuoli de’ Cuochi, e de’ Cocchieri* 
E fe non fofie per fcandalizzarti 

Con materie si brutte , e difonefie , 

Le belle cofe che vorrei narrarti ! 

Certi Satrapi vedo , e certe tefte , 

Che fembraiido Catoni agli atti , ai moti, 
Senocrati d’ amor , hanno le creile . 

Io non- ti vuo’ citar gli efeinpi noti ; 
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Badi* fol dir per non tornar da capo , 
Che fon tutte Bardaffè y Avi , e Nipoti. 
Ma giuro al del, che fea dir mal m’incapo, 
Non tacerò la gran furfanteria , 

Che forte ha fol chi ha mantoan Priapo • 
Si può fentir maggior viglfaccheria ^ 

Più non fi chiama nè colpa , nè vizio , 
Ma fiil di galantuom la fodomla • 

O degna indegnità d’ ogni fiipplizio! 

Ma peggio v' è , fi tien chi nulla crede 
Uomo di bell’ ingegno , e di giudizio • 
E diventar col Macchiavel Si vede , 

Ad onta de’ Mattel , Giovanni , e Marchi, 
Ragion di Stato i Dogmi della Fede • 
Qual maraviglia è poi fe gli Arifiarchi 
Vanno gridando , che V età moderna 
Non ha più forme da ftampar Monarchi? 
Che poflibil non è , che tu difijerna 
UnLicurgo,8 2)unTraian8 3)in mezzo agli 
Che degno fia di nominanza eterna. (Oftri, 
O di rapacità portenti , e mofiri ! 

Chi ritrova eftorfioui , aggravj , c dazi , 
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m SALVATOR ROSA . 22 j 

Son tenuti Soloni gì tempi noftri . 

Chi può contar, chi può ridir gliftrazi| 
Chi r angherie , che l’ avarizia ftrana 
Ci ha fatti qiiafi Marzia , e non fon fazii 
Nè ci refta a veder che V inumana* 
Ufanza de’ Loangi , e degli Anzichi,(84) 
Che fanno beccheria di carne Umana . 

E vuoi poi eh’ io mi taccia, e che non dichi? 
Veder tanti A\oItoj fopra la carne 
De’ poveracci miferi , e mendichi ? 

E nemmen ci è permeflb il lamentarne, 
Che mentre dan gli onori ai più furfanti, 
Non util , ma periglio è il mormorarne. 
Godono i Salmonei (8j) folli , e arroganti 
Quanto temuti, più , tanto più iiigiulìi 
'Far fui capo degl’ infimi i Tonanti* 
Quanti mentiti , e malcherati Augufti 
Indegni di quel manto , che gli copre , 
Si fpaccian per Atlanti , e fon Procufti, 
E voglion poi i che Omer la penna adopre 
A dir di lor , che fono a tutte 1' otte 
Achilli ai verfi altrui , TeiTiti all’ 
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224 SATIRE 

E fi crerfon, con fi# qinttro pngiiottt 
Con un fcarfo boccal fi’ agro Lieo , 
Farli lodar dalle perfone dotte . 

Ed un fpilorcio più di Nabateo (86) 
Seguendo d’un Riifin (8 7) Torme, e la trac- 
Vuol titolo di Magno , e Semidco. (eia 

Di farli idolatrar oggi s’ allaccia 

Chi fvenerebbe il Parto , e T Etiopo : 
E più dirciitna il ver difalfo ha faccia.(^S2') 
Timone. 

Sovvengati dell’ Aquila d’ Efopo , (89) 
Che vantava in beltà d’ efier un moftro, 
A fronte aglialtri Augelli del Canopo; (pb) 

A cui dilTe il Pavon tutt’ oro , ed olito : 
Hai ben ragion di millantar tra noi, 
Sorella mia, pere’ hai gli artigli, e il rollro. 

Or che fiaiio adorati ai tempi tuoi 

GT ignoranti , e i rapaci , indarno acculi; 
È Rito antico adorar Lupi , e Buoi . 

Non illuplfco io già di tanti abiifi , 

Che facil gita è quella dell’ Inferno, (91) 
Se vi fi va correndo ad occhi chiufi . 
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DI SALVATOR ROSA, u, 

Che importa a te del Mondo il mal governo! 
Lafcia che altri il riprenda, altri l' incolpe, 
Che non ricufa alme dannate Averno . 

Io di lui non vuo’ far feufe , o difcolpe , 
tempre il conobbi fcelerato, e immondo', 
E penuria giammai non fu di colpe . 

Ma dall’Alba, che fpunta, io mi nafeondo, 
Tu con chi parli , oflerva le perfone , 
Che nuocer ti potria 1' efler facondo . 

Io mi parto , ecco il Sol , credi a Timone, 
Guarda di far nelle Città tlimora , 

Che fenza andar fu quello del Giappone , 

Vanta i Martiri fuoi Pafquino ancora . 
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ANNOTAZIONI 
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ALLA- SATIRA QUARTA. 

(z) Laerzio Ub. g. nella vita di Timone 
di Nicia » Fuit & alter Timon hominiim 
n ofor . Fuit aiitem hic Philofophus Timon 
)) hortoriim Jliidiofiis maxime , ac folitudinis 
ì) amans , quemadmodum & Antigonus re- 
» fert • Fertiir Hieronimiis Peripateticiis de 
» ilio dixijje : Jìciit apiid Scythas & qui 
fugiunt, & qui perfequuntur fagittas tor^ 
» quent, ita & apud Philofophos alii perfe^ 
» qitendo difcipulos capiuntj alii fugiendo , 
w quemadmodum & Timon : erat ameni acri 
» ingenio ad percipiendurn , & ad irriden^ 
» diim proinptus & vehernens . Quejìo Ti^ 
mone fu chiamato yìMifantHropos y> cioè odia-- 
tore degli uomini • 

fzj La Dea Nemeji , ovvero Dea deW 
indignazione, e dello \elo , che s^adorava in 
Dannunte , Villaggio del Contado d^ AteriCy 
onde è detta Dannajìa . Gioven* Sat. i 

Facit indignano verfum 

Qualemcumque potejl . 

( gj Menademo Filofofo della Setta Ci^ 
nica . Adimanto fratello di Platone . Laer-- 
\io nella vita di Platone lib. g. 

(^) Laerzio lib. i nella vita di Mifone . 
Arijloxenus in varia hijloria hiinc ab Ape^ 
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» manti , & Timonis morihiis non multum 
» abfuiJJ'e tejlis ejl, qulppe qui hominuni ofor 
» fuerit , qiiique ^eprehenfus Lacedcemone 
» foliis in folitudine vixerit . 

(5) Tritrolemo infegnò agli Atenieji il 
feminare il grano . 

(CT) Parla della follevapone di Napoli , 
di cui fu capo Mafo Aniello Pefcdtore , 0 
venditore di Pefce , alla quale folleiafone 
il Rofa fi trovò prefente , e fu uno dei Sol- 
dati più fidi di Mas' Aniello . Vedanfi le 
notizie appartenenti alla vita dell’ Autore 
pofie in principio . 

(7) Codro Re d' Atene , avendo avuto 
quelli del Peloponnefo , ovvero della Ma- 
rea , che guerreggiavano cogli Atenieji , 
rifpofla dall’ Oracolo , che allora avrebbero 
dominato , che effi^ non aveffero uccifo il Re 
de' nemici : Codro per la fallite della Patria 
travefiitoji da poveraccio , cominciò a dir 
del male ai Peloponnefiiy e così Ji fece am- 
ma^i^are . Anatro figliuolo di Mida Re del- 
la Frigia , avendo una voragine ajjorhite 
più cafe in Celeno Città della Frigia , e 
l' Oracolo avendo detto che vi Jì buttajjer» 
le cofe più prefiofe , nè valendo a nulla l' 
oro , e l’ argento , Anatro penfando , che 
ninna cofa era più prefiofa della vita di un 
Uomo f vi fi buttò per liberare la Patria . 
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Plutarco ne’ Paralleli: Trafibolo , fioè Tra- 
jibiilo fiionifdto Ateniefe colf aiuto di Li- 
jlvidro Capitano de’ Lac^einoni , liberò la 
Patria da trenta Tiranni , che /’ occupavano, 
e fece fare un Decreto al Popolo , che fi 
chiamò il Decreto dell’ Amnejlia , cioè del 
dimanticarfi l’ ingiurie , eh’ erano fate fatte 
nella tirannide . 

{8j C'rifierno fecondo Re di Danimar- 
ca foprannominato il crudele , che dopo mol- 
te tirannie fu prefo , e mef 'o in prigione , 
dove egli mori dopo zy. anni . 

f ) Acheo Re di Lidia volendo eflorcere 
dal Popolo nuovi tributi , in una Fnfione 
popolare fu impiccato per i piedi, e il capo 
immerfo nel Pattalo • Ovid. in Hin. 

» More vel in terrai capti fufpenftu 
» Achaei , 

» dui mifer aurifera tefe pependit aqua. 
(lo) Rodope fu una Meretrice di Tracia^ 
che con il fio guadagno rinò una Piramide» 
Plin. lib )6. c. 12. 

( Il jSocrate Filofofo qui è prefo per nome 
^generico di tutti ifilofofi. 

(12) Allude alla Lanterna di Diogene , 
eolia quale cercava gli uomini di meno giorno» 
(*i) Dea dèlia voluttà, ovvercf 

del piacere prefo i Romani , Macrobio ne* 
Saturn. {ib. i c. io. ììDuodeciino vero (^Kalen- 
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» darutn Jamiarlarunì) ferine funt dìvae An- 
» geroniaefCui Pontifices in Sacello Voliipiae 
» facrum faciunt,quam Valerius FlaccusAn- 
» geroniam dici ait, quoi angores, ac animo- 
M rum follicitudines propinata depellat. Ma- 
» fnriiu adiicit ( quejlo Ma furio era quel 
Mafurio Sabino famofo Legifla, il quale do- 
veva trattare ancora fui Jus Pontificio de* 
Romani ) fimulacrum eius Deae , ore obli- 
vi gato, atque fignato, in ara Volupiae prò- 
M pterea co^^ocatum , quod qui fuos dalores 
M anxietatesque dijfimulant, perveniant pa- 
» tientiae beneficio ad maximam voluptatem, 
^ Brornio , Bacco . Segejla , Macro- 

bio ne' Saturnali lib. i. c. i6\ la nomina Se- 
gejìia . Dea /opra le Segeti , ovvero raccolte 
del grano , e delle biade . S. Agofino lib. 

de Civitate Dei, cap. 8. lata frumenta , 
a qiiamdiu fub terra efient , praepofitam vo- 
» luerunt habere Dearn Seiam : cum vero 
» iam fiuper terram ejfent ,‘& fegetem fa- 
vi cerent , Deam Segetiam . Plinio però la 
chiama Segejla , lib. i8. cap. 2 . Seiamque 
Vi a ferendo , Segejìam a fegetibus appet- 
ii labant , quarum Jimulacra in circo, vi- 
vi demus. ( Dea antica de' Romani , fino al 
tempo di Nurna Pompilio. ) 

(r^") Svetonio in Galha cap. 22 . » Cibi 
Vi plurimi traditur quem tempore hybsrno 
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» etiatn ante liicem capere confueverat : in- 
M ter coenam vero iifque eo abundanter , ut 
» congejìas fuper maniis reliquias citcumfer- 
» ri jiiberet , fpargique ad pedes Jìnntibus . 

(16J Giovanni Lomeyer de Bibliothecis : 
amputo inUtrecht nel 1680. al cap. 5 £/- 
bros Athenis difciplinarum liberalium pub~ 

» blice ad legendum prcebendoi primus po~ 

» fuijje dicitur Pififlratus Tyrannus. Quejl» 
Pifllrato meffe injìetne i libri di Omero , che 
andavano fparfi in più pe^ji : ^liano nelle 
varie ijlorie cap. 14. lib.i^. Quello che il Lo- 
meyer dice fopra di Pifijlrato, lo copiò coll’ 
ijìejfe parole da Gelilo lib.^. cap. qua- 

le Gelilo aggiunge , che gli Ateniefi accreb- 
bero molto la Libreria pubblica cominciata 
da Pijìftrato , e che poi Serfe , prefa Ate- 
ne , e bruciata fuori della Rocca , portò via 
in Perfia quella Libreria . E che poi àopo 
molto tempo il Re Seleuco per foprannome 
Nicànore procurò che fi riportale ad Atene . 

(17) I Nap^ari, cioè Na^parii , 0 Napja- 
rei , che non jì tagliavano i capelli , come 
Sanfone . 

QS) Gli Agatirf, popoli vicini agli Sciti,' 
thè fi tingono i capelli . Plin. lib. 4. cap, 
iz. '6f caeruleo capillo Agathirfi . Virg. 4. 
JEneid . 

Cretesque Dryopefque fremunt^ picUque 
Agathyrfi . 
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(^* 9 ) defcritto da Arijlofano per 

molle , effeminato , e lùffuriofo . 

(20) Ermia Eunuco , la cui Concubina 
fu amata da Arijlotile. 

(2f) Mirace Eunuco dei Parti . 

(22) Frigi Popoli dell* Ajia effeminati g 
e molli nel vejlire . 

(2j) Ermafrodito colla Ninfa Salmacc 
rejlò un innejlo d* uomo j e di donna . Ovid» 
Metam. 4. 

M Sic uhi complexu coierunt membra 

• » tenaci, 

» Nec duo flint ; fed forma duplex, 
» nec femina dici , 

» Nec piier ut poffit : neutrumque , & 
w iitrumqiie videtur . 

(^4) il Portico d* Atene detto in Greco 
Stoa , donde furono appellati gli Stoici • Jl 
Liceo luogo dei Peripatetici . 

(25) La regione Milefia , cioè della 
Città di Mileto nella Ionia celebre per il 
luffa , e per la lafcivia . 

(26) Indovino Tebano , che veduti dite 
Draghi congiunti carnalmente , iiccife la 
Dragoneffa , e fu mutato in Dorma , poi do^ 
po 7. anni veduti Jimilmente due Draghi in 
fimile funzione , uccife il mafchio y e tornò 
uomo ; onde venuta difpiita fra Girne , e 
Giunone , chi avejjè maggior diletto con^ 
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giunger jl o V Uomo , o la Donna , egli ch& 
aveva provati i due fiati fu chiamato Giudice^ 
e fentenziò che lO. volte più fofie il piacere 
della Donna . Aufon . 

» Ambìguoque fitit carpare Tirejlas . 

(17) Fu creduto che le lettere Efefie 
avejfero virtù magica, e per me\\o di effe 
ciafcuno otteneffe il fuo intento , e rimanejje 
vittoriofo in ogni ìmprefa. Eufihatius in Hom, 
Odifs. 19. 

(^28) Fu una hellijfma Femmina , che 
faceva fervifio in Atene a tempo di Socrate, 
da cui a perfuajlone cP uno de'' fuoi Scolari 
fu vifitata , e il galante , e infieme grave 
trattenimento, che gli fece Socrate, viene de~ 
fcritto da Senofonte nel Libro ter^ode' detti ^ 
e fatti di Socrate . 

(i_9) Cosi detta dai Popoli Locri, ai qua- 
li diede le Leggi Caronda . 

(jo) elodia Giovine Romano molto dijjh- 
luto, e noto per gli amori con Potnpea Moglie 
di Cefare . Seme. Otnne aevum Clodios fert, 
» fed non omne tempus Catones prò due it , 
( p ) Aufon.Epigram.de tr'ibus inceftis izz, 
Tres uno in leclo, ftuprum duo perpetiuntur. 
Et duo commìttunt : quatuor efie reor » 

F alleris : extremis da jingula crimina , &• 
mllum 

Bis nuimres medium, qui facit, & patitur^ 
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P^^fonagglo in Commedia , che 
rapprefenta uomo Injjunofo^^ e rapace . 
Archiloco Poeta ^ i libri del quale infieme 
col loro Autore furono proferita dai tace- 
demoni , Cicer. i. Tufciil. 

'(ss) Caifro fiume della Lidia celebre 
per i- Cigni , dei quali fon fimilitudine i 
Poeti . 

(S^) tifino Trombetta d'Ettore, di cui 
Virgil. 6. 

.... » quo non praefiamior alter 
» ^re ciere viros . 

(i5) Etrammee dal latino Framea for^ 

. ta d* afa . 

(f6) Nome di Ciclope , che batte nella 
Fucina di Vulcano. Virg. Mneid. 8. 

» Brontefque , Sieropefqiie , fi* nudus 
» membra Pyracmon . 

I Pyr, fuoco; Acmon , V Ancudine. i 

Brontes , è detto dal tuono , Steropes 
dal Baleno. 

(Ì7) , Candei Popoli del golfo Arabia 
co prèfo Plinio . Qui per Deità Candea 
pare , che intenda Marte ; e veramente la 
Guerra è una cofa arabica . 

( 3^) Intende di Bartolommeo Coglione 
da Bergamo Capitano famofijjhno . 

(59) Ottavio Ferrari , de . re ^vefiaria 
Uh. i. c. Reatius ergo dixerunt ^ nz- 
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D nicatiim^ dici de vilijjlrna plebis parte , 
» quae riempe ^ola tunica incedebat , JIne 
V lillà lacerna rei paenula , ut apiid nos 
D etiam vilijjlmi Jìne pallio incedunt . 

(^o) Il Tempio di Giano Jl ferrava in 
tempo di pace generale , onde la medaglia 
di Nerone : I ano claitfo ,, pace ubique parta* 
C4O Orafio : Epod, 7. 

Neqiie hic lupis mos , nec fuit leonibus 
Unqiiam , nifi in difpar feris . 

(^z) Il Medico di Pergamo : Galene* 
Jpocrate era delV Ifola di Coo , ma qui 
la rima pare che gli abbia fatto dire Clio , 
la quale è un'* Ifola pure deW Egeo , or- 
vero dell* Arcipelago , oggi Scio y diverfa 
da Coo , oggi Stangò • 

Ermete , Mercurio Trimegijlo ; 
ehe è mejjh tra gli Autori antichi d* AU 
chimia . . • 

f 44^ Albuma^^ar., AJlroIogo Arabo* 

( 45 * ) Paracelfo , cioè Teofrajlo Para^ 
celfb Chimico , e Medico famofo ; e ap^- 
pref o intende delle medicine Jhnpatiche * 
(^ 6 ) Ipolito ad ijlan^a di Diana fu ri- 
fufcitato da Efculapio , e venuto in Italia 
fi fece chiamare Viribus , cioè bis ver . 

( 47 ) A tempo di Eneo Dominio Eno^ 
barbo, e. di Lucio Licinio CraJJh Cenfori 
fu fatto un editto contra i • Retori Latini . 
Gellio lib» t* c* II* 


C-tfS) Mnrgite è un ^erfonngglo ridico^ 
loy e jcantraffatto , Soggetto d' un Poema 
d' Omero così intitolato , onde forfè è jla- 
to flroppiato il noflro Margutte introdotto 
dal Pulci nel Morgante. 

( 4_9 ) Proverbio Greco , non a tutti i 
permejjh navigare a Corinto , per le fama- 
fe Meretrici , che v’ erano , e che volevano 
di grandi denari . 

( 50 ) Schirone ajfajfino crudeUJJirno uo^ 
cifo da Tefeo . 

(§1) Nomi notijfirni di Tiranni , 

(S^) Anajfarco Filofofo fatto pejlare 
in un rnortajo da Nicocreonte tiranno di 
Cipri , diceva : tunde , tunde . n Anaxarchi 
ì> follem tundis ; Anaxarcum vero non tun- 
» dis » . Laerzio nella fiia vita . 

( ) Calfurni , cioè Pifoni , della Fa- 
miglia Calfurnia : contro a uno di quejli 
fece un orazione terrihiliffuna Cicerone . 

f ) Luoghi dove /lavano le Donne . 

( ) Faujìa moglie di Co/lantino uc- 
cifa dal medefmo . 

( ) Tra la preda delle Navi del Re 
Tolomeo fatta dal Re Demetrio Polior- 
cete fu Lamia Flautina belli/fima , la 
quale fu cara a Demetrio fopra a tutte 
V altre Donne , eh' ei teneva , Plutarco nel- 
la fua vita . 
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(57) Meretrìci. Deldamie, Fan- 

ciulle Nobili . 

(^ 8 ) Giovenale di Mejffalina: » Et las- 

fata viris numquam fatiata receffit , An- 
dava ne' bordelli pubblici travejlita . 

( 5j9 ) Priapo . 

( 60) V enere . 

(61 Jlla Giovane amato da Ercole. Virg, 
Ecl. 1) Cui non diclus Hylas . 

- (6z) Tigellino fu un folenne turcimanno 
di liiffuria di Nerone Imperatore . 

C^SJ Publio è troppo poco per avere a 
rinvenire chi Ji fia y è un prenome comune 
a centomila . 

(6^) Démodé giovane helliffimo y fol- 
lecitato dal Re Demetrio , f buttò in una 
Caldaja bollente per falvare la fua pudi- 
cizia . Plutarco in Demetrio . 

Bagoa cajìrato favorito d' Alef- 
fan lro . a Regis animum obsequio corporis 
devinxerat . Curzio . 

(66) Il Guado y erba colla quale fi tin- 
gono i panni in azzurro , per fondamento 
del color nero , e d' altri colori. Lar. gla- 
ftuin . Della Sabina erba così Plinio 54. 
XI. Herba Sabina braty appellata a Gnx- 
eis &c. Partus emortuos appofita extrahity 
& fuffitu : la Ninfea altra forta d'erba. 

( ( 3 y J Donna faniofa per V amore con- 
iugale . 



*J7 

( 68 ) Ilypjìcratea moglie di Mitridnte , 
che lo feguiva in guerra armata , e quando 
vinto da Pompeo fe ne fuggiva , ella gli 
andò dietro fempre vefiita da uomo . Plu- 
tarco nella vita di Pompeo . 

( 6 gJ Cherilo Poeta adulatore d' Alef~ 
fandro , 

(70) Vedio Pollione Cavaliere Romano 
Cortigiano Auguflo teneva vivaj di Mu- 
rene , e per ingranarle vi faceva affogare 
gli (chiavi fuoi . 

(7^) Nnmitore Figliuolo di Proca Re 
d' Alba cacciato da Amulio fuo minor 
fratello dal Regno Ji ricattò con propag- 
ginare viva Rea Silvia Veflale , e i fuoi 
figliuoli Roinulo , e Remo fare abbandona- 
re nel Tevere . 

( 7 -^) Sigonio de Regno Italiae Uh. l. 
nella vita d' Alhoino Re. n Habebat Alboi- 
» nus in matrimonio Rofimundam Chuni- 
» mundi Oepidarum Regis , quem quondam 
» in proelio inter fecerat, Filiam quodam die^ 
j) ciim in convivio plus folito laetus libc- 
» riore illi genio propinarci poculum, quod 
» de cranio patris ejus condiderat , porrigi 
)J jiiffit , atque ipfam , ut hilariter cum pa- 
» tre fuo biberety invitavit , cujus vocis 
)> foeditate irla mulier 7 fubita animum 
» iracundiae impotem ad ncccm parentis , 



• 2J8 

» & mariti contumeliam ulcifcendam con- 
vertit . 

(73) Cicerone Uh. 5'. de natura Deo- 
rum dice di Dionijio tiranno , che si hur*^ 
lava degli Iddii , e commetteva facrilegj • 
» Qui cum ad Peloponnefiim clajfem ap^ 
» puUJJ'et, & in fiiniim venijjet Jovis Olym- 
w pii , aiireum ei detraxit amiculurn gran- 
ai di pendere , quo lovem ornarat $x Ma^ 
» nubiis Carthaginienjium tirannus Geloj at» 
» que in eo etiam cavillatus ejl , aejlate 
» grave effe aiireum amiculurn , hyeme fri- 
ì) gidiim , eìque laneiim palliurn iniecit , 
» cum id effe aptwn ad omne anni tem- 
» pus diceret , idemque Aefculapii Spi- 
ai dami barbam aiiream demi jussit, ne- 
» que enim convenire barbatum esse filium^ 
ay cum in omnibus fanis pater imberbis es- 
» fct. » Stava chiiifo in utia fianca, non 
fi faceva fare la barba col ferro ; quando 
andava a letto , tirava certi come ponti 
a levato] 0 y perchè intorno niuno fe gli ac- 
cofiaffe . 

Per Vomifio intende Nerone • 

' ' (75) Qiiefio è Giulio Cefare . Svetonie 

nella vita di lui cap. 5* 2. » Ac ne cui du- 
a> biiim omnino fit , & impudicitioe eum & 
)) adulterioriim fiagrafje infamia , Curio 
D pater qiiadam eum oratione omnium 
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V mulierum virum , & omnium virorum rnu-* 

lierem appellai . w 

(76^ Ovidio . )) Rara ejl concordia for^ 
D mce atqite pudicitia . w 

(77) P^rla del gioco dei dadi molto in 
ufo al tempo deW Autore . 

( 7 <?) Eliano nella varia IJloria lib. 7. 
cap. 2. » Straton Sidonius dici tur omnes 
» mines luxii ^ & magnificentia fupefare flu^ 
» duijfe &c. Huic vero non unus privfio erat 
» cantor^ qui ccenam ipfiiis cantando oliera-' 
» ret, & ipfiim demnlceret, fed rniiltiv mu^ 
» lieres mufices periti^ , tiirn tihiciiue ^ tum 
» meretrices decora facie y & faltatrices . 

(Z 9 ) P^one fu un maledico , e detratto-» 
re (^Acrone /opra Orario J onde i maledici 
Ji dicono Teoni . 

(^0) Svetonio in DóJnifiano cap. 3. » in-* 
D ter initia principatus qiiotidie fecretum fi^ 
lè bi horariuni fiimere folebat : nec quicquam 
» ampltus, quam mufcas captare , ac Jlylo 
» pr ce cauto configere: ut ciiidam interroganti^ 
» ejjet ne quis cum Cafare intus ? non ab- 
y) furde refponfum Jìt a Vedo Crifpo , ne 
y) mufca quidem . 

{81) Licurgo Legislatore degli Sparta^ 
ni 9 0 Lacedemoni . 

{8z') Trajano onorato dal Senato 
mano del titolo Ottimo Principe , 
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(8^) Parla dei Popoli Antropofagi , 
ovvero mangiatori di carne umana . 

(S^J Virg. Aeri. lib. 6. » 

Vidi , & criideles dantem Salmonea 

pcenas , 

Diirn flammas lovis , & sonitus imitatur 
Olympi &c. 

Detnens , qui nimbos , & non imitabile 
ftilmen 

Aere , & cornipedum curfu fimularat 
equorum . 

At pater omnipotens denfa inter nubila 
teluin 

Cantra &c. 

Salmone , che voleva fare da Giove tonane 
te , andando in carrorpin fopra un ponte di 
br onco , fu fulminato dallo jìeffo Giove , 

'• de'' Principi fuperbi , 

Nabatei popoli deW Arabia , vorrà 
■ -q ^ Arabico, dai frano , e 

~ (kiùtvo bene . 

(So) Ruffino , quell' Eunuco , contra il 
quale fcrive Claudiana . 

(8^) Dante Inferno iG. 

Sempre a quel ver , c^ ha faccia di men~ 
t[ogna , 

De l iiom chiuder la bocca finché puote , 
Perocché fen^a colpa fa vergogna . 

(88) Non pare che fi trovi iiiEfopo que- 
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Jla favola , ma tutte di qti^Jla ra\\a Jì do^ 
mandano Efopo . 

(8g) Cioè deir Egitto y prendendo una 
bocca del Nilo per tutto /’ Egitto . ♦ 

(^G j Vii'g. 7 . Facilis defcenfus Averni m 
Laerfio nella vita di Bione Borijìerite m 
» Facilem efje dicebat ad Infcrnumviam^ 
i) claufis enini oculis illic iri. d 
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SATIRA QUINTA. 

ZA BABILONIA. 

Tiani^NO , ED EKGASTO . 

» 

I* 

Tirreno . 

f 

eco P alba , che torna in braccio a Fosfo- 
E del mio vano affaticar fi ride ^ [re: (i) 
Che unpefcefol non prenderla nel Bosfb- 
Gite alle forche ornai, Trappole infide, [ro.(i) 
Nafle , Gorre , Bilance , Ami , e Tramagli, 
Se ad ogni altró, che a me, la forte arride# 
Adulatori rei de’ miei travagli, 

Vi fprezzo , vi calpefto , all’aiire , aironclc 
Rimanetevi qui , fcherui , e berfagli . 

E voi bugiarde , e lufinghiere fponde , 
Lungi , lungi da me gitene in bando , 
Delle fperanze mie Scille profonde . 
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Ergajlo. 

Ferma olà, Pefcator, fe vai gettando 
Gli ftromenti cosi del tuo meftiero , 
Per Tavvenif tu pefcherai nuotando. 
Qual doglia , qual pazzia , qual Dio Tevéro 
TI fconvolge la mente, e appanna I lumi, 
E i pefci ti trafporta entro il penderò ? 

Tirreno . 

Solo per me fono infecondi i fiumi, 

t 

GII (lagni, e i mari, e per lo mio cordoglio 

Non hanno occhi le Sfere, orecchie! Numi- 

Lufingarmi di nuovo io più non voglio , 

Chi infelice mi vuol , ride ai miei lai , 

Chi giovar mi potria fenfo badi fcoglio. 

Sempre fide per me folo ne' guai, 

* Per trafiggermi ©gnor, Stelle Tevere, 

Vibra la vofira luce acuti i rai : 

Ed avete lafsù nell’ ampie sfere 

(F orz’è pur^che a’miei danni oggi II ridica) 

Per la gran ferità volti di Fere . 

Lo fapete ben voi, fenza ch’io ’l dica, 

Se nell’ andar precipitofo al fenio 

L 2 
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Sotto gli occhi mi muore ogni fatica . 

Perde la fiia virtù meco V Ellenio , (3) 

Nè rEuFrofino(4)mai,che il gaudio accref- 
Ebbe valor di rallegrarmi il genio . (ce, 

Sia pure ili Cancro, in Scorpion, o in Pefce 
Il Sole a favor mio lafsù nell’ Etra , 

. Il meflier del pefcar 'noa mi riefce • 

Rito Lido [5] a mio prò nulla m’ impetra^ 
Sacrificio Tioneo [ó] non è poflente 
Della fventura mia franger la pietra • 

Un giorno fol non m’ appari ridente ; 

Dov’ io fto,dond*io paflb^ov’io mivolgo^ 

' .Trovo materia a divenir dolente. 

Deftinato a penare in me raccolgo 
Tutte dell’ afiio le bevande amare, 

Sol perchè anim*a , e cor non ho da volgo» 

Voi non mi conofeete, o genti avare 
Fo il pefeator , ma il genio mio farebbe 
Di far altri pefear , non io pefeare . 

Più d’un Zoilo [7]! miei gefli incenferebbe, 

Se rifplendeffe a me miglior ventura , 

E r invidia latrar non s’ udirebbe . ! 
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Or che fate lafsù , voi, che la cura 
Di difpenfare avete e pene, e preinj , 

E governate il Fato, e la Natura? 

Come accorciate si diverfi eftremi ; 

Che il Giudo mai non abbia aura gioconda, 

E che mai del gaftigo il Reo non temi ? 

Come foffrite di veder l’ immonda 

Setta del vizio andar fadofa , e impune , ' 

E colonie fondar per ogni fponda ? 

Come a vida del ben languir digiune 
Ij’ Anime grandi , e in man de’ Parafiti 
La copia rovefciar delle fortune ? 

Redano i buoni in oflervar dorditi 
Sulle Danae grondar nembi di gioia , 
Gadigar Giobbi , e fulminar Stiliti . 

Verrebbe ai fifll di gridar la foia: 

Mormora un Citarella , e s’ arricchifee, 

Il Franco [8] appena parla , e dà nel Boia. 

E v’ adirate poi , fe illanguiclifce 

Di voi la dima , Ib a ragion per tutto 
L’uom l’opre vodre critica, e fchernifee. 

Sol de’ travagli miei , fol del mio lutto 

. L, 
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La voftra rabbia s’ alimenta , e pafce , 
Nà vuol veder di miacoftanza il frutto. 
Intervallo non hanno in me 1’ ambafce , 

E fatte eterne le mie doglie intenfe , 
Nato appena un favor mi muore in falce • 
Sempre il voftro furor tardi li fpenfe y 
E le piaghe a faldar di mie difgrazie 
Altro ci vuol che Dittamo Cretenfe. ( 9 ) 
Quando , quando farà , che paghe , e fazie 
D’ odio vi vegga , e pria del mio feretro 
Mi fecondino un dì fide le grazie ? 

L’ aver fortito un volto auftero , e tetro, 
Dalla comune fimpatia m’ ha tolto , 

E il libero parlar mi tiene indietro . 
Non ti doler, o Focion, del volto (lo) 
Burbero ; che del pari andar polliamo 
Se da difgrazia uguale anch' io fon colto. 
Par che del feme io fol non lia d’ Adamo, 
Se dell’empio Saturno infaufto, e pigro 
Di •tutti i mali fuoi fembro il richiamo. 
Io non fo , come in gel non mi trafmigro 
Nell’ oflervar, che quello fiume ancora 
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Fatt’éper merAsfaltide,! i)e rAnigro(i z 
Ergajìp. 

Che borbotta coftui { La luce indora 
Già de’ monti le cime . Olà , Fratello , 
È Torto il giorno , e tu trafogni ancora . 
Qual grillo ti svolazza entro il cervello ? 
Sei briaco , Tei fcemo , o pazzo afTatro, 
Che le reti cosi mandi in bordello ì 
Tu fofpiri , tu taci, e ftupefatto 

Straluni gli occhi al Ciel , batti il calcagno, 
Da’ fenll inlleme , e dalla mente aUratto. 
Tirreno, 

E chi fei tu , che parli , e del Compagna 
Vai fpiando i fegreti ? E che s’ afpetta 
A te la mia difgrazia , oil mio guadagno? 
Ergajlo. 

Io mi fon un , cui la pietade alletta 
A cercar la cagion de’ tuoi deliri, 

A confolar il duol di tua difdetta . 
Perchè dunque il furor volgi , e raggiri 
In chi nulla t’ afcolta , e con gli ordigni 

Dell’ efercizio tuo così t’ adiri I 

L 4 
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Tirreno. 

Perchè per mezzo lor gli aftri maligni 
M’ hanno fatto penare al caldi., ai geli, 

Lungi da me torcendo i rai benigni ♦ 

E non vuoi , eh’ io mi dolga\^ e mi quereli. 

Quando vi fon più Pefcatòr, che pefei, 

Nè vario forte, ancorché varii i Cieli ? 

Tu pretendi giovarmi, e il diiol m’accrefei 
E fe per uomo vcritier mi ftimi , 

Bile alla bile mia tu aggiungi , e mefei. 

Che vai eh* io fia de’ Pefcatòr fra i primi , 

• Sc,o che nafca,o tramonti ilDio diCarno, r j 
Iia forte mi convien feguir degl* imi ? 

Son tant’anni, ch’io pefeo ,e Tempre indarno 
IiC reti, ed i fudor gettai ne’ mari 
Della fchiava mia Patria, e in riva all* Arnoi 
Abbandonati poi quei lidi avari , 

Qua venni a mendicar tanto di fpazio , 

Da collocar del mio tugurio i Lari. [14] 

Ma la mia forte rea per maggior ftrazio 
Nelle mani d’ xun Satrapo mi pofe 
Pari nell* avarizia a quei del Lazio * 

s 

» 

j 
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E le maniere fue fpilorcc , e cfofe 
A mie fpefe veder mi fero a prova , 
,Che iiafo ei non avea da fiutar rofe* 

Una fuga si lunga a che mi giova , 

S’ ogni Cielcontro*me tempefta , e freme, 
Se una disgrazia qui V altra mi cova ? 
Jda giacché tanto T altrui mal ti preme 
Perchè la forte , udir bramo da te , 

Sia cosi parzial di tede fceme ? 

Ergnjla. 

Quello è un difflciliflimo perchè: 

Nefliin mai giunfe a laper la cagione , 
Perchè tanto agli (tolti amica eli' è. 
Ella fprezza ogni legge , ogni ragione , 

E il male con il ben mefce, e confonde, 
Senza guardare in faccia alle perfone . 
Son le cabale fue troppo profonde , 

E ^ol faper di lei (trailo , c fanatico , 
Il noftro , fratei mio , non corrifponde • 
Veggo che di Babel tu non fei pratico , 
Che altrimenti, per Dio , non ti dorrelti 
Dell' influir di quefto Ciel lunatico • 

L 5 
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Che ti abbatta ia forte , e ti calpefli , . 

# 

D’ efler uomo dabbeii > uomo onorato | 
Son argomenti chiari , e manifefti . 

Ma s’ io ti vegga un dì ricco > e beato 
Più di quanti fur -mai fotto la Luna ^ 
Dimmi il nome, e la Patria, onde fei nato. 

Tirreno. « 

Di. Partenope in feno ebbi la cuna , 

Ma la Sirena , che m’ accolfe in grembo, 

’ Non potè addormentar la mia fortuna : 
DalMar,che bagna a quelle fpiagge il lembo, 
DiTirreno ebbi ilnome,e aquel ch’io veggio 
Col nome ancor d’atre tempefte un nembo» 
E per mio cruccio eterno , e per mio peggio 
Vidi nel fuol natio ftimar , proteggere , 
Più di un Uomo, un cavallo di maneggio. 
Arrecarli a viltade il bene eleggere, 

E la baggiana fua fchiatta più nobile 
Aver vergogna d’ imparare a leggere . 
Chiamar pedeftre , e condannar d’ ignobile 
Chi non è de’ fuoi Seggi , e fuoi Capitoh'i 
£ s'io mentifco, il Ciel mi renda Immobile. 
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Svolga chi non mel crede i fuoi gomitoli ; 
Sempre il fuo genio troverà difpofto 
Di darli a rubbia i Principati , e i Titoli. 

Dal detto univerfal non mi difcollo : 

Otri fon pien di vento , ed ogni villa 
^'Iazione di gran fumo ^ e poco arrolto 

E altero nome fol ci vanta ; e acquila 
Chi più d’ Afpideha il cor gonfio di boria, 
E chi più morti , e, ballonati ha in lilla . 

Patria ferva dei iServi , e oÉe li gloria 
Del giogo vii , che llrafcinando va , 
Odiolb oggetto della mia memoria . 

Io non voglio tradir la verità , 

Refa li è preflb ognun ridicololà 
Per la foverchia fua credulità . 

Deir Italico Omer la gloriofa [ly] 

Urna venero anch’ io , e a quella apprellò 

• Di-Sincero , e Filen [i 6] 1’ Urna famofa. 

Ma a chi piacer può mai mirar 1’ ecceflb 
Delle fue tante vanitadi , e abuli , 

Dal Nobile il Plebeo fvenato, e opprélTo? 

£ fé vanta i Cantelmi > e i Terraculi , 
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Gli Avoli al par de* Scinioni , e Mar j \ 

f 

Quei dalle lodi mie non fon efclufi • 
Per Dio , che nutre ancor de* temerarj 
Un numero infinito , in contrappefo , 

' Una fcuola di Ladri , e di Sicarj . 
Onde da giii/lo fdegno , ed odio accefo 
La ripunzio per Tempre , e più non curo 
Tra i Cittadini fuoi d’ efler comprcfo . 
Cosi voglio ) prometto , e cosi giuro : 

Per tutto èé)io , nè può mancar follievo 
A chi la libertade ha per Arturo. [17]. 
A chi nulla mi diede , io nulla devo : 
Lafcio ad altri guftar le fimpatle 
Del Polllipo fuo , del fuo Vefevo. 
Cercherò fuor di lei le glorie mie , 

E lontan dalle fue magiche arene 
Rintracciar di Stilpon[i8] fpero levie* 
Son Tórdo ai vezzi delle fue Sirene , [me; 
Schivo, e aborro i Tuoi gufti,odio il fuo nò- 
TrovaPatria per tutto un uom dabbene . 

E tu chi fei ? come t* appelli , e còme 

»• 

Vivi in quéAo Paefe , ove fi fanno 


i 
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Pria che candido il cuor, bianche le chiome! 

Ergajlo. 

Io qui nacqui in Babellc : un lungo inganno 
Schiavo mi refe, e condannommi in Corte 
La fpeme infida , ed il desìo tiranno} 
Ed in quella prigion tenace , e forte 
Pianfi più’ d’ una volta , ind’ imparai 
-Colla pazienza a difprezzar la Ibrte , 

A un Calif fervendo in me provai , 

Che il premio ha l’ ali, e che però la fede, 
C’ ha la catena al piè , noi giunge mai 
Ma fpera in vano in afpettar mercede i 
La verde età, dell’ ambizione eflinta 
. Il pentimento alfin s’ è fatto erede . 
Cosi dal duol già fuperata , e. vinta 
La fofferenza mia , lafciai la Reggia , 
E la grandezza fua bugiarda , e finta . 
Là sì che fi calpefta , e fi dileggia 
L’ avvilita bontade , e fol s’ apprezza 
Chi fui volto mentito il cuor falfeggia. 
Se tu vedeflì un dì con qual fierezza 
Colà fcherzi, fortuna , affé# che poi 
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Ti dorrefti di lèi con meno aCprmt. 
Tirreno, 

Chi va cercando fol premj d’ Eroi « 

Per fentieri si duri è ben che peni ; 

11 callo del desio chiama i rafoi . 

Ma perchè in me sfogar tutti i veleni , 
Tutti gl’ influfli atroci il Ciel villano > 
Se dr*modeftia umile i voti ho pieni I 
Altro non chicli mai , che viver fano , 

£ ne giubbila il cuor , nè mi vergogno 
Di guadagnarmi il pan di propria mano. 
A gololl bocconi io non agogno ; 

Chi va con fame a mensa , e ftracco a letto, 
Di piume , e di favor non ha bifogno . 

È dei mio. genio ognor cura, e diletto 
Seguir r orme di pochi , e folo ftudio, 
Che mi fi legga in volto il cuor , c’ho in pet- 
Soche ogn’infliifibrco lieto ha il preludio, (to« 
Ma non deve temer forte indifcreta 
Chi coll’ ambizion fatto ha il repudio . 
E fe Cecubo, o Chio,Metinna, o Creta (19) 
Non calcan le vendemmie ai mio bicchiere. 



DI SALVATOR ROSA. xj{ 


ì 


L’ onda pura del rio non mi fi vieta . 

Domo gli affetti miei , cerco tenere 
Soggetto alla ragion fenfo che freme , 
Nè fo paflb maggior del mio potere . 

Onde pullula il mal fpegnerne il ferae ; 
Contro 1’ armi del vizio eflèr gagliardo , 
E in cofe certe radicar la fpeme . 

Negli eventi futuri io fiffo il guardo { 

Che nulla giova il rallentar la corda » 
Quando 1’ arco di già fcoccato ha il dardo. 

Vinco del poffeder la voglia ingorda 

Col penfar a Sichei,( xo)e ogn’ or mi sforza 
Sbandir da me ciò che dal ver difcorda . 

Col contentarmi ogni disaftro ammorzo , 

E fe fventure mai fcorgo da lunge , 
Virtù di fofferenza al cuor rinforzo . 

So ben che folo a quel palpita, e punge 
Il cuore , e mena i di fofchi, e tremanti, 
Che desia d’effer ricco , e non vi giunge. 

Odo i detti ben io de’Crati,(i i) eBianti,(i i) 
Che chi naviga il mar delle ricchezze, 
Porto non ha , che di fofpiri , e pianti . 
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Di cieca frenefia fon debolezze, 

Fallaci fogni d’ animo imprudente , 

Cercare, ove non fon, le contentezze# 

Quando di troppo umor gonfio è ilTorrente, 

Torbide ha fempre P onde ; io per recidere 

Le tempefte del cuor medito il Niente, 

« 

Dal gran Savio d’ Abdera(a3)iinparo a ridere} 
Apprendo da Chilone (24) il parlar poco, 
E m’infegnaAnacarfi(2 5 il fallo a uccidere. 
Io fo , che r uoin della fortuna è un gioco, 
E a far che mai gloria mortai mi domini, 
Mi figuro il fepolcro in ogni loco, (ni, 
D'altro non prego iDei, nè chieggo agli nomi- 
.Che fmaltir le mie merci, e a .tale iftanza 
Forz’ è, che invano, e gli uni, e gli altri no- 
Tanto folo desio, quanto a bJllafnza (mini. 
Serve al bifogno , e quello fiume infame 
Porta delufa al mar la mia fperanza . 
Eppur qui tanti forti dal. letame, 

Del putrefatto vizio orridi vermi 
Efche ci han trove da fiziar lor brame . 
Quanti approdare io ci ho veduti inermi 
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. Pefcator di Ranocchie , Anguille , e Sarp e, 
Tramutare in Curuli (26) i Palifchermi. 
E quanti , oh Dio , fenza camicia , e fcarpe 
Portò quiilFato,e di Ramnufiaa fcorno(2 7 
Oggi mangiano al fuon di Cetre ed’Arpe. 
Infiniti fur quei , che ci pefcorno 

L’Obolo di Palete,ed il Pefce Elope,(2S) 
L’anel diGige,( 2 9 )e d’ Amaltea( jo) ilCor- 
E quanti al par del Spofo di Penelope (no . 
Nauficaa(ji)c’incontraro , e nell’ Eufrate 
Più che nel mar d’Euboa,ro(To diPelope. j t 
Cento , e mille additar potrei barcate 

Di Vatinj, (53) eNervei , ciurme di fcioc- 
Che ci fer grofle pefche , e sbardellate.(chi. 
Quante volte vorrei non aver occhi , 

Per non mirar ben fpeflb in quello fuolo 
In Numi tramutar zecche , e pidocchi . 
Lo fai ben tu , quei che sbalzare a volo ' 
Dalla Cucina al Soglio , e dalla Scopa 
Giunfero a ftar de’ Porporati al ruolo . 
Credeva fol fragilità d’ Europa > 

Prezzar Canaglia ; ma qui ancor ridend* 
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Trovano Incenfo , e Celicone , e lopa . 

£ ac! onta ognor cfei mio deflin tremendo 
Quanti viepiù diGalba(j4)o Timoteo, 3 j 
Vi pefcano la forte anco dormendo . 
Tealdo il fa , e fallo Gadareo ,(36) 
Sprovvifti d’aura, onor, fenno, e bifcottc, 
Quanto fido fu a lor quell’ Origeo. [37^ 
Per quelle rive folo erapion di botto 
I Ghiozzi, le Cirigne , e fenz’ oltraggi 
Vi trefca un Divia , e,fguazza un Scariotto. 
E con fraania de’ Giudi , e orror de’ Saggi, 
E a fcherno delle lacrime , eh’ io fpargo , 
Riferbati Vivai ci hanno i malvaggi . 

E fenza ( oh quanti ) la gran Nave d’ Argo 
Ci vantan 1 ’ aureo Vello, e a braccia aperte 
Baciano ognor ‘di quello fiume il margo . 
E fenza l’ indagar Zone deferte , 

Premendo lattee vie ci hanno trovato 
De’ Colombi ,e CorteJì(^i^')laAie più certe. 
Quanti,oh quanti qued’occhi hanno olfervato 
Buttarci efea di vizj , e trarne il bene , 
Con ami d’ empietà pefcarci il Fato « 


D:::.- 
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Ergajlo. 

Flgluiol, queft* è V Eufrate: onufte, e piene 
Sol ne cavan le reti i più vigliacchi ; 

Un uomo ben comporto ara T arene • 
Qui gli Epialtijo, i Ballioni 40 ,eiCacchÌ4t 
Fan Tempre varte , e fmifurate prefe , 

E del Pefee più grortb empiono i facchi • 

Maquant’ è , che' lafciarti il tuo Paefe f 
E che volgerti a Babilonia il parto | 

A refpirar di lei V aura feortefe t. 

Tirreno. 

Sono Tei lurtri ornai , che fianco , e laflb 
Su querto fiume perfido , e mendace ^ 
Quali Tira , e il dolor m' han fatto un rartfo* 

Ergajlo. 

Fratello , io mi ftupifeo, e mi difplacc ^ 
Che in tanf anni, che qui pratichi, e pefchi, 
Non ti fli fatto a fpefe altrui fagace . 

Infegnar ti dovrian gli efempi frefehi , 
Senza cercar le cofe arrugginite , 

Di querto clima i modi arcifurbefehi • 

Piovono ai Porci qui le Margherite | • 
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E in tutti i tempi gli uomini migliori 
Col pane ci hanno una continua lite. [41] 
Come Tantalo ai Pomi y e Mida agli Ori, 
Stadi qui la virtude , e il vizio adopra 
Ad ogni fuo voler grazie , e favori . 
Onde fe a voglia tua volger fodfopra 

Brami quell’ acqua , e da fe mai difcorde 
Metti le indegnità negli ami in opra . 
Tirreno. 

Tu mi giungi a toccar fu certe corde , 

Che alla lingua venir fanno il folietico , 
E il prurito del dir m’ irrita , e morde . 
Ma che ? Non ofo in quello Cielo eretico 
Narrar ciò che olTervai ; tacer bifogna, 
E roda il freno il mio cervel bisbetico . 
Ergajlo. 

Qual fospetto t’ arreda, o qual vergogna 3 
Quali che in te la libertà natia 
Ugna non abbia da grattar la rogna . 
Tirreno. 

Il dire il vero al precipizio è via , 

E in quedo fuol tra due, che parlin foli. 
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V’ è per necefliià iempre una ipia . 
E’gClJlo. 

Con qiiefla libertà tu mi confoli , 

Ma non temer di me , sfogiti pure , 

E s’ io t’inganno, Apollo i. di m’involi. 

AfTù meglio, che a te, l’empie fozzure 
Di quello Lazzeretto a me fon note , 

Che fo gli fcoli , c le Aie fogne impure. 

Air offefa bontà lo sdegno è cote : 

Dunque a gara con me sfogati , e parla , 
Che l’ impazienza ornai mi accende, e feote . 

Chiufo verme di doglia il core intarla , 

E fon due cofe , che non ponno unirli , 
Aver la Aamma in feno , e l’ occultarla * 
Tirreno. 

Faccia il Ciel ciò che vuol : già fento aprirli 
Al fopito furor 1’ ufeita , e il varco , 

E il fervido desio sferzano i Tirsi . [4J] 

So , chel’ Eufrate non faria si parco , 

Nè fentirei di povertà 1’ ingiuria , 

Se adular fapefs’ io , come Anaflarco • 

So che di prenij non avria penuria , 
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Se con Ambrio fcriveflI,o con AgellIo,[44j 
De’ più ghiotti bocconi una Centuria. 

S’ io folli unbevitor pari a Novellio , 

Meco iTiberj non farian si fordi y 
O fe in pittura diventafll Arellio • [45] 
Quanti vedrefti feguitarmi ingordi y 

Ed incontrar per me più d’ un cimurro y 
S’ io parlalli d' infamie , e di bagordi . 
S* io folli, fentirefti altro fufliirro , 

Nato, come OrÌQn,[46]di pifcio, c fterco, 
Eroe farei dello ftellato azzurro • 

Perchè Rito non fo Spihtrio [47], o Liiperco, 
Ogni promefla fi rifolve in ciancia , 

Ed urto in quel che aborro,e che non cerco. 
Porrei torre ad Aftrea fiocco , e bilancia , 
Se riinirafie in me la Curia , e il Foro 
Schiena larga , gran nafo , e bella guancia . 
Tant’è, lo vuo’ pur dir, s’io foffi un Sporo, 
Chi per non mi giovar tace , e fcilingua, 
De’ lieti mi porria nel primo coro . 

S chi non vuol, ch’io mi follevi, o impingua, 
S’io confentifii a far la parte goffa , 
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Implegheria per me più d’ una lingua . 

Fola non è d’ Arlotto , e di Margoffa: [48] 
Ai giorni miei più d’un bel detto ha vanto 
Un peto , un rutto, una coreggia, o sloffa. 

Vuota ho la borfa , e lacerato il manto , 
Perchè mai Balbo ad imitar mi diedi , 
Perchè ballar non fo con Cleofar.To . 

Signor , che il tutto fai , che il tur.o vedi, 
E che giovò porre nel capo il fcnr.o 
Se ffudian quelli ad erudire i piedi ? 

Perchè naufeo obedir de’ trilli al cenno , 
Non mi paffa il favor oltre la buccio , 

E r ali per volar mai non m’ impenno . 

Con tappeto in finellra , e la Bertuccia 
Potrei giungere a Ilare in un baleno , 

S’ io folli Burattino , o Scaramuccia . 

A quelli tali amica forte in feno 
Stilla Elilir di Nettare , e di Manna 
A chius’occhi , a man piene , a Ciel fereno. 

Guida le reti fol , regge la canna 

A ceffi da Galea, fchiunia d’ Ergaffi,[4y]) 
Avanzumi di Chiaflb , e di Capanna . 
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Numi , fe tutte le fortune , e i farti 

Voi cosi cUfpenfate , aneli’ iom’ annovero 
Di Temocle , e di Damafo ai contrarti. 
Chi vi può contemplar fenza rimprovero ? 
O fia fame , o fia perte , oppiir fia guerra, 
Sempre T ira di voi sfoga fui povero • 
Chi non efclameria fin di fotterra , 

Veder gente da Zappa , e da Procoi,[jo] 
Regger gli Scettri, e dominar la Terra ì 
Son di Circe [5 1] ? o Babel, gfincanti tuoi 
Quella diede agli Eroi forma di Porci j 
Ed a’ Porci tu dai forma d’ Eroi • 

Le leggi del dover profani , e torci. 

Mentre a gradi fiiblimi , e trionfali 
Chiami i genj più vili , e più fpilorci • 
Conofeo ben tue fimpatie fatali 

Di confettare , e di candir gli stronzi ^ 
D’ imbalfamare il fango , e gli rtivali*. 

. Chiami grugnacefa effigiar ne’ bronzi . 

Da ritrar ne’ boccali , e in aurei carmi 
Cantar Somari , ed erger pire ai Gonzi . 
£ ad onta delle lettere , e dell’ anni , 
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DI Barbieri ^ Caciari , e Schiumabrodi 

« 

I nomi fcorgerai fcritti ne’ marmi . 
Licurgo , or dove fei , tu che di lodi , 

E d’ Elogi fol quei fefti plaufibili , 

Che furon per la'Patria arditi , e prodi ?• 
Ma fra tutti i coflumi indegni , e orribili , 
Che fuggir mi fariandi là dai Mauri,(j’) 
E che certo qui fono incorreggibili ; 
Veder Lombrichi duellar co’ Tauri, 

Le Cicale sfidar i Rofignoli , 

E ftar le Zucche a tu per tu co’ Lauri . 
Nulla cedere ai Cedri i Cetrioli , 

E coll’ Aquile eccelfe , e gloriofe 
Concorretegli Allocchi, egliAllìoli. 

Le Malve, e Ortiche conculcar le Rofe , 

Ed a man dritta gli Afini da flanga 
De’ Baiardi alle razze generole. 

Tutto giorno fentirla fporca fanga 
Millantar di candore , e incenfi , ed archi 
A fronte della Clava ambir la Vanga . 

De’ Poiignoti al par gir gli Agatarchi , 

£ co’ Ciri i Calvin fmemorati , ( j j) 

M 
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Colle Clamidi in riga i faltambarchi . 

A piè di quelli colli , e in feno ai prati 
Da flronzi muffi , da ciabatte , e (bracci 
Nafcono al par de’ funghi i Principati . 

E quella è la cagion , che fe T allacci 

L’ immondezza, che il fato alza ,e folleva, 
_£ che una ciurma vii tanto la fpacci . 
Convien che a mio difpetto io me la beva : 
Talunvaircne a letto unTataianni , 

E la mattina un Principe fi leva . 

Or come può faper un Barbagianni, 

Che appena governar potria la Stalla , 
Librare il bene , ed evitare i danni J 
Quando ci penfo il capo mi traballa : 

La feccia , che dovrebbe andare a bafib, 
In quell’acque,per Dio,vien fempre a galla. 
Del dellino mi dolgo a ciafcun paflb , - 
Che afl'aniati Avoltoi dacci in governo, 
Scnz’adoprarvi mai fquadra , o compaflb. 
Di quelle avide Arpie figlie d’ Averno , 
Divenuto il danaro unico Nume , 
Diventiamo ancor noi ludibrio , e fcherno. 


Digi'i 



DI SALVATOR ROSA . i 6 j 

Indarno a quello fuol turgido fiume 
Porta fecondità , fe l’ inumane 
Razze ci fan mangiare il fracidume . 

A che pofcia cercar con arti ftrane , 

Come la pelle generolli , e dove , 

Se r origine fua nafce dal pane ? 

E pur dormono i Dei , e in mano a Giove 
Strali non porta più V Augel ferino , 

Nè più 1 ’ armata delira Allrea non muove? 

Cosi di quello fecolo mefchino 

Ricorderan per Principi gl’ inchiollri 
Più d’un Ermone( 54,6 più d'unEertoldIno. 

Sciamo in fomma infelici ; i tempi noltri 
iNon producono Eroi , come i vetiilli : 
La vergogna arrofiire oggi fa gli Oftri . 

Colm* è 1’ etade mia fol di Prociilli , (55) 
E per le Cetre de’ Virgilj , e Omeri , 
Vuota è d’ Achilli , e fierile d’ Augniti . 

Cerca pur quanto fai lidi Ihvnieri ; 

Non-ha il Mondo Ale (land ri , e fio per dire, 
Che più fcrued’F/ci non han gl’ Imperi. 

Lungo tempo è che tenta il mio delire 

M 2 
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D’ incontrarfi in un cor degno d’ Elettro 
Per fiivellar di lui pria di morire . 

Che ben eh’ iofeinbri d’un Teon lo fpettro, 
Saprei da Grazie traveftir 1 ’ Erinni >(56) 
E delle reti al par trattare il Plettro . 

E per le vie de’ Pindari , e Corinni, (57) 
Più d’ un nome ardirci vago di laude 
Forfè eternar col balfamo degl' inni . 

Caflighi il del labro , che adula , e applaude 
Talor per prezzo a un’ animacela enorme 
Ingrandita dal cafo j 0 dalla fraude . 

Pria morirei , che mai feguir tal' orme : 

« 

Sol per gli fpirti immacolati , e grandi 
Ho lode , e a fchietto cor lingua conforme. 

Quanti additati fon per memorandi, 

Uomini al tempo mio perverfi , e indegni. 
Che per l’ infamie lor fon ammirandi * 

£ quanti udii in apparenza degni 

D’ aureo Diadema , e celebri in ecceflb, 
Che inalzati a imperar non diero ai fogni. 

Ergajlo. 

Calza giuHo a propofito il fuccelTo , 
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Degli Efefini , i quali a loro corto 
Quello graa vero un di viddero efpreflb • 
Fu dal Senato loro un di proporto 
Di far nella Cittade un tal Coloflb , 

Che in eminente fito andava efporto. 

Ci inerte Io Scultor 1 ' arco dell’ olTo 

In guifatal , che in pubblico , e in difparte 
Da tutti era lodato a più non portb . 

Che olTervata la rtatua a parte a parte , 

Dal grido univerfàl rertò conclufo , 

Ch' ella era il mortro , e Io rtupor dell’ arte* 
Ma quando alzofli il gran Colortb in fufo , 
Svanì la perfezione , e la bellezza , 

E il concetto comun rertò delufo . 

La lifciatura fua , la morbidezza , 

La troppa finitura , e diligenza 
. Cangiò in difetto la foverchia altezza . 

Il non far dirtinzion , nè differenza 

Dal Pubblico al Privato è buaflaggine [ 
Remora de' balordi è l’ apparenza . 

Che del giudizio uman la dappocaggine 

Talor balza all’ insù certi Margutti , 

M 2 
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Che giunti che vi fon, Hanno In feccagginc. 

Ed è proverbio ornai , che II fanno i putti: 
Benché infiniti a dominar s’ accingono, 
Del Principe il meflier non è da tutti . 

Quindi è , che i nomi lor non mi Infingono; 
Son gli Eroi di Babel pari ai CIpreffi , 
Quanto più vanno in fu , più fi rifiringono. 

- Forz’ è , che ognun la verità confeiS : 

A chi non diede il Ciel genio fignore , 
In ogni fiato gli vedrai gl’ iftefli . 

Chi fia queir Argo , a cui darebbe il core 
Moftranni un Tito in quefti tempi infetti> 
Qual porto in alto diventò migliore? 

Gran fciocchezza è fidar/! in belli alpetti : 

I Principi fon Umili ai Meloni , 

Moli’ i fciapiti fon , pochi i perfetti . 

E fpe/To quei , che a noi fembran Soloni , 
Han manco te fia , che non hanno i grilli; 
Somari con le pelli di Leoni . 

Io non mi vuo’ fcompor con urli , e ftrilli j 
Quanti potrei farti veder col ftringere , 
Che partali per Diamanti , e fon Birilli. 
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Ma ritorniamo a noi . Saper ben fingere 
Qui fi ftima virtù ; fede , e modeftia 
In alto mai non ti potranno fpingere . 

Se avrai manco dell’ uom , più della befiia. 
Le Stelle teco non faran da Talpe , 

E diverratti gioja ogni raoleftia . 

Varcherà la tua Barca Abila , e Calpe, (j8) 
Se r arte avrai di Pamfila vegliarda . 

O fe il fegreto infegnerai di Salpe . 

Se tu avelli per fpofa una Ballarda 
Di qualche S in Babilonia^ 

. T eco la forte non faria infingarda . 

Io non fo gli ufi della vofira Aufonia : 

Se i libri qui averai d’AlUanalTa, (jp) 
Pefca c’ incontrerai più che Sidonia.((5o) 

D’ altro , che Lafche , colmerai la Malfa , 
Se ti dà il cor per 1’ ufciolin fegreto 
Condurci or la Puttana , or il BardalTa . 

Che più d’ ogni altro è qui felice , e lieto , 
Chi le vie del Bordello , e i Liminari 
Da fanciullo imparò per alfabeto . . 

E mollrar ti potrei ne’ Lupanari 

M 4 
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De' Satnpi i ritratti , e i Signorazzi 
Fatti del Chiaflb i Numi tutelari . 

Cinto è ognor da corteggi , e da codazzi , 
Chi mufica ha la moglie , o le forelle ; 
Che la fortuna anch' eflà ama i follazzi » 
Kèqueft’ ufo è piovuto or dalle Stelle : 

Il metter fotto la Conforte , e i figli 
È cofluine antichiifimo in Babelle » 

Tirreno, 

Pluttofto, che feguir si rei configli $ 

. Perla fame mangiar mi vuo’ le polpe y 
£ dentar , tra gli affanni , e tra i perigli « 
So , che al Mondo apparir faria le colpe 
Vere , e vive virtù , chi congiungeffe 
Col cuoio del Leon quel della Volpe.. ' 
E fe il mio genio ad imitar fi defie 

LaSeppia,e il Polpo, (6 1 )goderia più como- 
. Che la mia lealtà non mi concede • ( di ^ 
Chi desia non marcir fervo agl' incomodi , 

A dir rodo il turchino , e chiaro il fofco y 
Spedo con vien , che la fua lingua accomodi. 
Sder muto bifogaa , e Tordo , e lofco y 
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E chi genio non ha di far la Sciinia ^ 

Lafci B ibele ) e 11 ritiri al bofco • 

Qui non è del mentire arte più eliinia , 

Del limular più fertile feiiienza , 

Deir adulazion più certa alchimia • 

Finger bifogna il finto in apparenza y 

E col goffo egualmente , e coll’ accorto 

Parlar fempre di Ciel , e di Cofcienza . 

Quanti vedrai col volto ferio , e fmorto 

Nel Tempio fofpirar fenz’ intervallo^ 

Pianger , e falmeggiare a collo torto • 

Ma poi fe avefli di Micilo il Gallo , 

Con maniera mollrar vorria più valida 

Quanti Encrati, e Gnitoni ( 62 ) entrano iti 

Farefti nel mirar la faccia palida , ( ballo . 

Più d* un forte Sanfon , d’ un giullo Davide 

Arder per Berfabea , languir per Dalida# 

Xiirpe , e Zittelle fcollumate, e gravide, 

Con i lor vezzi fludiati , e teneri , 

Allacdiar , tracollar 1’ alme più impavide. 

S’ op raffi anch’io come Daniel le ceneri , (6 j) 

Quanti ne’ Santuarj orme di Lamie 

M 5 
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Additar tl vorrei d’ Adoni, e Veneri . 

E fenz’ arti trattar Cuinane , o Samie ( 64 ) 
Far ti vorrei veder per iCafini 
De’ modi del peccar 1’ ultime infamie , 

Se potelTer parlare i Carrozzini , 

Le Vigne , i Gabinetti , e le Lanterne , 

Le fcarpe della notte , e i berrettini ; 
Credimi, che le Stufe, e le Taverne 

Sonmeno indegne, ed in bordel fi sfugge 
Quel , che fan quelli entro le flanze interne. 
Sia maledetto chi di q aà non fugge ; 

Che il foffrir è follìa , non è virtute. 
Ove mendica la bontà fi firugge . 

E maladctra fia la fervitute , 

Che il meglio dell' età logra , e difperde 
Per fentief di Napelli, edi Cicute. ( 6 j) 
Troppo di quello fiiol fallace è il verde , 

E con fìrazio immortai provo , e difeerno, 
Che il feme in lui d’ ogni valor fi perde. 
Troppo efiinero ha il rifo, e il duolo eterno , 
E di troppe malìe quell’ aria è pregna , 

E i vaghi Elifi fuoi tempre han d’inferno. 
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E fol quegli ci danza , e grazie fegna , 

Che meglio Marco Neltore emulando , 

Or quefto', or quel di contrafar s’ ingegna . 

Non manca già chi lettere formando 

Senza nome al buon nome apporti fcrcdito, 
E r innocenza altrui vada infamando . 

Nè ad altro par , che Ila più accefo , e dedito 
Oggi il maligno : ma, per Dio, bifogna , 
Che fia Pazzo ,0 C chi gli dà credito. 

E pur chi fe T allaccia , e chi li fogna 
Di far figura un di più che fovrana , 
Sdrucciolar l’ho veduto in quella fogna . 

Ergajìo. 

Si vedon pure in quella Terra infana , 
Stolti giudizi j e in Manti Senatorj 
Più d’ una tella fcimunita , e vana. 

Son quelli liti , amico , i Dormentori , 
Ove fognano tanti ad occhi aperti , 

E de’ cervei più ardenti i Purgatori . 

I laberinti degli ingegni efperti ; 

Le lime , ì corrofivi delle borfe , 

M 6 
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♦ 

Del pià della grandezza i calli incerti » 

Lo fanno quei , che quede rive han Teorie « 
Se il voler qui pefeare è vandifegno 
Per chi dalla virtù l’ orme non torfe . 

Chi furberia non ha , fugga l’ impegno ; 
Parta, ed efea ci vuol più , che melata , 
Ami d’oro, aurea rete, e doppio ingegno . 
Ed è cofa già trita , ed oiTervata , 

Che mai di pefeagion v’ empi la zucca 
Gente di buona mente , ed onorata . 
Querte rive frugar non è da Giucca , 

E fappia pur chi di pefcarci è vago , 

Ch’ artifizio ci vuol da Volpe cucca . 
Troppo aU’Ernoódfon pari,e alCurio lago,67 
E del Gallo aflai più rtrane , e funefte 
All’ acque , ai pefei uguali al Zimatago . 
Vanta 1 ’ Eufrate anch’ ei le fue temperte , 
Del Galantuom non è querto il Perù , 

Nè un vero amor mai queft’ arene ha perte. 
£ benché noto fia oltre il Pegù , (<8) 
Rcrterei con gran fcrupolo a non dirti , 
Cb’ è un Gange al vizio, un Lete alia virtù. 
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j Tra i dirupi del Tanai ifpidi , ed irti 
' Vattene pur là nel paefe Scitico , 

Che qui fol troverai vortici , e SIrti • 

In quello fiume chi non è politico | 

Non penfi di pigliarci una faracca : 

A chiProteo(ó9)non è, FEufrate è (litico. 

I 

j In oltre , emulo al Nilo, il Bue, la Vacca 
j Ha per fue Deità genj si ingrati , 

Che al morto mai non donerebbe un’acca. 
E quelli lidi fuoi Tempre annebbiati 
Altro non fon, che il fumo de’ fofpiri 

I 

D’ un infinito ftuoldi fventurati . 

I 

Nulla dir’ io, che contro me s’ adiri 

j Quella Cloaca vii del vituperio , 

Cucito di fchifezza , e di deliri . 

A quanti qui con barbaro improperio, 

Quando l' ombra per tutto i vanni ha Iteli, 

; i Quello fiume fervi di Cimiterio . 

! . 

•; Quanti fegni di llupri, e Tozzi arneli 
i ' Si lavano in quell’ onde : e parti , e aborti 

! ; Di pelei in vece i Pefeator ci han prefi ! 

i Quanti Pelori (70) , e PaUnuri (71) accerti 
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Si perderò In quefl’ acque empie , e tiranne, 
E Tifi n.ìufrjgaro in quelli Porti. 

Di quelli falci all’ ombra , e delle Canne 
Trovan liet’ efea i Corvi , ambrofia, e latte 
Le fporche anguille, e poto è lor le manne. 

E fmagrar fempre più per quelle fratte 
Coi Cigni al par 1 ’ Aganippee Sirocchiei 
Ecl ingranarci fol rane , e mignatte ; 

E rOli:npie(72,leClerie,eleVannocchie,(73 
Intente a mercantar Pali) , e Diademi , 
Ne’ Sacrar] pefear con le Conocchie . 

E ad Irritar gli fdegniai Menademi, 
Sfacciate andar per quelle rive in giro , 

E la gloria avvilir de’ più fupremi . 

Prendere in raen d’ un lampo, ed’ un fofpiro 
La troppo oggi adorata ipocrifia , 

Le Porpore, che già fnarriceha Tiro. (74) 

Vuo’ confelfir la debolezza mia , 

Nell’ olTervar come fi reggi, io temo, 
Di Repubblica un mirto , e Monarchia . 

Qui vedrai navigar con duolo ertremo 
1 Saggi alla Sentina ^ i feemi in Poppa , 
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Ecl al Timon chi ftar dovrebbe al Remo. 
Con r umiltà gir la jattanza in groppa , 

E in mafchera d’ Elia Bonzi , e Piinandri 
Servir di braccio alla bugia, eh’ è zoppa, 
Claudj (7 5 ) in feinbianza andar d’ Anafilman- 
Da Pellicani , e da Pallori i Lupi, (dri; 
Fochi (76), e Rufinda Fabj,(77)eda Alef- 
E le-Truppe de’ Didi, animi cupi , ( fandri. 
Favellar da Catoni , e oprar da Clodj [78) 
Millantar fedcltate , e ordir dirupi . 

Nell’ oflervar , fento infiammarmi agli odj | 
D’ Acabbi , e. de’ Bufir le difeendenze 
Starvi lenza timor de’Bruti,e Armodj.(7p) 
Di Stato la Ragion per le femenze 

Delle carote , e a man con 1 ’ intereflc 
Piantarle fui terrei! delle Cofeenze • 

Del b§l Tempio d’ onor le vie difmclfe, 

Il fallo intento a fabbricar Carrozze, 
Chiuder Scuole , e Licei , e aprir Rimefle- 
E pur forz’ è , che il folfra , e che l’ ingozze, 
Con li meriti altrui , con l’altrui robbe 
Star l’ignoranza in pappardelle, e in nozze. 
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Vi perderla la flemma infino un Giobbe ^ 

Si nega aISavio,al fido un tozzo, un firacclo^ 
Vuotanfi ai TrufFaldin le guardarobbe • 

10 non ho, che un fol core,un fol moftaccio : 
Delle forche i rifiuti , e i più protervi 
Son quei, che ci hanno il pàflb lungo, e il 

Gli abufi quifon già trafcorfi ai nervi:(braccio« 
Han manco foia i Grandi della Spagna , 
Che in Babel gli Artigiani, i Birri, e i Servi • 

Quella , quella è V idea della Cuccagna, 

L' afilo de’ Clearchi , ed Artimoni , 

Ove chi ftudia men , più ci guadagna • 

11 lardellato Ciel de' Paniconi , 

Ove a galla al bùtir vanno i tortelli , 

E fui cacio grattato i maccheroni . 

Qui le Civette cacano i mantelli , 

Ed infino a color , che non han tefla , 
Piovono le Tiare , ed i Cappelli . 

Qui rafpa , e canta con purpurea creila 
Chibifogno averia del Cntechifmo, 

E Dogmi , e Leggi a fiio voler calpella* 

£ fotto un Cielo infetto d' Ateifmo , 
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Cinto di gioje il crine , il piè di focco , 
Rintraccia d’ Epuloni ogni aforifmo . 

E per voler d’ un Nume , o cieco , o fciocco 
Conferir grazie , e fabbricar decreti 
Con man grifagne, e con cervei d’ Allocco; 
£ deridendo fcrupoli , e divieti , 

Incenfati incenfar Lesbino , e Taide 
Adorati adorar Cllfofi , e Aleti . 

Con prefciti dettami , e bocche laide* 
Sbandire , ed odiar lingua , che cerca 
Ragionar di Sepofcro , e di Tebaide ; 

E aver la grazia lor Tempre noverca 
Chi di ventre , o braghetta ad ogni punto 
Di farli favellar non gli ricerca . 
Giammai dal ver mi troverai difgiunto , 

La maggior di collor faccenda , o impiccio 
Studiar la Pipa , e leggere il Panunto . 

A narrartelo fol mi raccapriccio:. 

Spender , fcordati de’ lor tozzi antichi , 

, Un patrimonio intero in un Pafticcio ; 

E in faccia de’ languenti , e de’ mendichi 
V innelto ritrovar del piccion ftarna , 
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E pillottarlo poi co’ beccafichi • 

Quindi c, che il diiolfeinprepiù in ine s’incar- 
Di petto di fagian far le fallicce , (na ^ ' 
E girne poi con faccia auftera , e fcarna* 
£ con reti più certe , e più mailicce ^ 

A ftabilirfi una futura calma 
Chirografi pefcar con le graticcc • 

Non afpirar ad altra gloria , o palma , 

Che del folazzo,e aver per ciancia, e apolog# 
Ciò , che dopo di noi farà dell’ alma . 

E fo , bench’ io non fia Vate , od Aftrologo, 

♦ 

Che ognun qui fludia in diligenza eccedere,' 
D’aver migliore il Cuoco ,che il Teologo. 
Bifqgna in foinma ferrar gli occhi , e cedere, 
E dir , che quanto a Babilonia aggrada , 
Tutto à fpefe fi fa del noftro credere • 
Che qua s’ è trovo il ver fapon ; la ftrada 
Di cancellar di povertà le macchie , 

E Mondi aver fenza sfodrar mai fpada » 
Minchionar col era , era, come Cornacchie, 
Mentir co’ Cieli , ed appettar ai Popoli 
Fole, chiacchiere , ghigni , e pararacchie; 
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E con facciacce da Coftantinopoli 

Col Fàrern , col Direm , de’ primi poftl 
Di fpeine ingravidar Stari , e Metropoli. 

E liberi dal far conto con gli Orti , 

A fcherno , e in barba de’ Legati Pii 
Viver più Carnevalile Ferragolti. 

E fe più indentro gli ricerchi , e fpii , 
'.Senza gli augei d’ Annone , e pari ai Buffi, 
Attributi ufurparfi uguali a Dii * 

E lungi affatto da finiftri inlluffi 
Goder entro gemmati tabernacoli 
Da più Mondi fpremuti i gaudj , e I luffi. 

Tralafcio pur d’ interrogar gli Oracoli : 
Qui la forte compone , e rapprefenta 
In compagnia del Cafo i fuoi miracoli • 

Tirreno. 

È ver, ma quel , che m’ange , e mi fpaventa, 
Chi ci viene uom dabben,fi parte un trillo, 
E fpeffo il trillo affai peggior diventa . 

Ergajlo. 

Ed Io lo fo , che in quelli lidi affilio ; 
Quanti colmi di Dio , pieni di Zelo ^ 
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£ Zelo , e Dio di rinnegar ci ho vlfto . 
Tirreno. 

O Babelle , o Babel , non Tempre il Cielo 
Di bambagia compon sferze , e flagelli , 
Nè Tempre i dardi Tuoi tempre han di gelo* 
Peniler TorTe Tarlano affai più belli 
I coflumi addrizzare , e non le flrade y 
Riformar 1’ ingordigia , e no i Capelli . 
Sbandir le Simonìe, la vanitade ; 

La Giuftizia avvivar , che ormai perilce/ 
Prendere a follevar la Fe , che cade . 

So che il detto Divin mai non mentifce , 
Non dura il rifo al labro del perverfo , 

E degli empi la fpeme in fior fvanifce * 
Mirami quanto fai con occhio avverfo , 

Che più prefto abitar vuo’tra leCiliche(8o) 
Balze , che da me fteffo elfer diverfo . 
Tempo verrà , che nelle tue Bailliche 
Brindili ti faranno in fogge varie 
Coni Calici tuoi bocche facrileghe 
£ con bagordi Athei , danze vinarie 
Profaneran le Tacre tue divife 
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Proflituté aflemblee , turbe ficarle • 

£ il fato iflelTo j che a Inalzarti arrìfe, 

Quel Diadema faratti in mille pezzi , 

Che la noftra credenza al crin ti mife; 

« 

E con sferza d’ inedia , e di ribrezzi , 

Vedrai mutarfi ( e fia eh’ altri trnfccoll ) 

I plaufi in fcherni, in vituperj i vezzi. 

A eternar tue delizie indarno fpecoli; 

Soggetto un di farai d’ atro Coturno, 

•E lo fcheletro tuo fpa vento ai fecoli • 

% 

Cangierafli il tuo Giove in fier Saturno , 

E toccherai con man , che il mio prefnggio 
Non fu di Gufo , o d’altro augel notturno. 

Ergctjlo. 

facciam core,o Tirren,mutiam linguaggio 
Con dir , che s’oggi hanno fortuna i furbi, 

II non averne noi fia gran vantaggio . 
Più non vuo’ che il mio cor s’agiti, o turbi. 

Che pochi ho villi in quello viver breve 
I liiflri firafeinar fenza dillurbi • 

La fofTerenza ogni gran mal fa lieve , (8i) 
£ palefa fra i rifehi , e la difgrazia , 
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Che al vizio fol la povertade è greve . 

Col poco r uom d, bben fue voglie fazia : 
Non più, non più di quefto fiume ingordo, 
Che il Cielci dona aliai , quando ci flrazia. 
Giova perder di lui ogni ricordo ; 

Che quando folli un Ettore fecondo , 

Se parli di virtù, 1’ Eufrate è forclo. 
Fiume non fu giammai cotanto immondo , 
Poiché vi vengon baldanzofe , e liete 
L’ immondizie, a colar di tutto il mondo. 
Cutta , bum pur via l’amo , e la rete ; 
Che in quelle rive fordide , e mefehine , 
A volerci pefeare oro , o monete, 

Balla yn capei di Ganimede, o Frine . 


# 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA QUINTA • 

( ij Fosforo , voce greca , in latino Luci^ 

‘ fer 9 in volgare la Stella Diana ^ o Mat^ 
tutina , ed in effetto il Pianeta di Venere. 

( z) Bosforo , 0 Bosporo , vale paffag'* 
gio , 0 paffo del Bove ^ così detto dallo jiret^ 
to del mare . Intende del Bosforo Tracio , 
ovvero di Cojlantinopoli . 

( ^) Ellenio forta d'' erba Jlimata da aU 
Clini il Nepenthes , che Omero dice aver por ^ 
tata Elena daW Egitto ^ e Plinio Uh. zi, 
cap. ZI, » Helenium ab Helena natimi fa- 
w vere ereditar fornite : cutem mulierum in 
» facie reliquoqite corpore manere incorni^ 
• » ptam . Prieterea piitant iifii ejiis quamdam 
» gratiam iis , veneremque conciliari . At- 
» tribiiiint &hilaritatis effeclum eidem pota 
ìì in vino , eiimqiie 3 quern hahuerit Nepen- 
» thes illiid pnedicaturn ab Ho mero quod tri- 
># Jlitia omnis dholeatiir , w Queff erba , co- 
me il nome fteffo dirnoftra , era un rimedio 
per difcacciare il pianto , e il dolore y onac 
il Redi nel Ditirambo 

Egd è Elena il Nepente- ec. 

( 4^) Eufrofino voce greca , cioè roba da 
fare fate alterco: onde una delle Grafie 
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forti il nome tf Eufrojìne , cioè allegria . 

(5) Allude all' Oracolo famofo d' Apol- 
lo in Patera Città principale della Licia , 
ove fi traevano le forti per fapere le cofe fu- 
ture , e per mcfjo di cedole /’ Oracolo dava 
le fue rifpolle ; onde Rito Lido . Virgil. 
nel Cf. deir Eneide fa dire a Bidone difpe- 
rata , come fe Enea fi foffe fervito del pre- 
teso degli Oracoli per colorire la fua par- 
tenia . 

V Heu furiis incenfa feror ! Nunc & Au- 
to gur Apollo, 

V Nunc Liciae fortes ^ nunc & love 
n miffus ab ipfo 

V Intel pres Divum fert horrida juJJ'a 
» per auras m 

( 6 ) Tioneo è un foprannome di Bacco f 
da Thyein , che vale fagrificare , però che 
ad ejj'o ancor vivente fi fecero fagrificj , o 
dalla madre di lui Semele chiamata anco- 
ra Thyone . 

f 1 ) Zoilo nome folito attribuirfi a qual- 
fifid Critico invidiojo , e maligno . 

( 8 ) Niccolò Franco uomo letterato fu 
impiccato in Roma in età fenile per aver fat- 
to una fatira contro il S. Pontefice Pio Quinto. 

(F)) Plinio lib. 8. -27. » Nec haec fola 
o a mutis animalibus reperta flint , ufui fu- 
ll tura Srhomini. Diclamnum herbam extra- 

hendis 
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M hendts fagcttìs ceni monjlravere, percujji 
» eo telo , pajìuque eliis herbae eie^o . 

Virg. nel lib. 12. dell' Eneide ne fa ima 
beUiJJìma defcrifione : 

j) Diciamum genitrix Idaea carpii ab 
» Ida 

» Puberibus caulem foliis , & fiore co- 
u mcintem 
Purpureo .... 

ha le foglie con una certa morbida lanugine^ 
e il fior roffo . 

(10) Plutarco nella vita di Focione Ate- 
nlefe fecondo la traduzione di Lapo da Ca- 
fiiglionchio . » Erat ingenio miti humano- 
» que : fed cuius lenitatcm facies natura 

V trifiis atque fexera ita mcntiretur, ut eius 
» congrejjhrn nemo non familiaris , aut folus, 

V aut libens petierit facile . 

(11) Asfaltide, lago del bitume nel qua- 
le fi perde il Giordano . Plin. Uh. §.cap, i^. 
>j lordanis amnis oritur e fonte Paneade , 
» qui cognómen dedit Ctxfareae , de qua di- 
ti cimus : amnis amoenus, & quatenus loca- 
ti rum finis patitur , ambitiofus accolifque 
m fe praebens velut invitus . Afphaltiten la- 
ti cum dirum natura petit , a quo poliremo 
» ebibitur , aquafque laudatas perdit pefii- 
iì lentibus mixtas &c. e apprefi'o . Afphalti- 
9 tes nihil praeter bitumen glgnit , unde &' 

N 
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>> nomen &c. Afphaltos D in Grec9 figni*- 
fica bitume. 

Anigro fiume della Tejfaglia , le 
dì cui dolci acque , dopo che i Centauri fe^ 
riti da Ercole lavarono le loro piaghe in quel 
fiume y divennero putride , e piq^olenti . Ovid. 
Met. 

(ig) Intende tP Apollo. Paufania nelle 
cofe laconiche fa menzione d^ Apollo chìa^ 
mato Carneo , adorato dagli Spartani . Ha^ 
biiit qiiidem ( dice egli fecondo la tradu-> 
\ione di Romolo Amafeo Umanijla dello 
Studio di Bologna ) » Carnei Apollinis re** 
» ligio a Carno originem , qui patria fiiit 
ìì Acarnan: ah Apolline vero divinandi ar- 
» tem didicit , hunc enim Carnum cum in- 
» terfeciffet Hippotes Phylantis filius, iratus 
y) Deus Dorienfium cafra male multavit . 
y> Hyppota in capitis iudicium adduHoy Do*^ , 
» rienfes Acarnanem vatern Jìatuerunt facris, 
» & caeremoniis placandum . » Per purga- 
re adunque V omicidio commefjh nella per- 
fona di Carno Indovino difcepolo d'* Apollo , 
furono ijlituite le fcjìe Carnee in onore di 
Apollo . Vogliono altri , come foggiunge il 
medefimo Paufania , che acquijlajji il fo- 
prannome di Carneo , perchè nel monte Ida 
di Troia dal Luco , o Bofco facro ad Apol- 
lo furono tagliati de^ Cornioli per fabbricare 
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il Cavallo Troiano , e recandone perciò quel 
Nume offefo , per placarlo furono ijlititite lo 
fejìe Carnee y e quindi Apollo per una traf-- 
pofifione di lettera fu detto Carneo , quajl 
Craneo , giacche Cranea , vale in Greco il 
Cornio , 0 Corniolo Albero . 

(i^) Lari prejjh i Latini fono gli Id^ 
dii domejlici guardiani della Cafa y e Jì pren^ 
dono per là Cafa medefirna . 

, (iS) Intende di Virgilio y cke> fu fepoltà 
in Napoli y come attejla /’ antico difico po- * 
fo nella fu a vita • 

^ Marnila me genuit: Calabri rapuere : 

» tenét nunc 

p Partenope : cecini pafcua y rura , 

» diices . 

(i6) Il Sepolcro di Meffer Giacomo Sa^^ 
rm\xnro , che fi faceva chiamare Afio Sin^ 
cero , e projfimo a quel di Virgilio . 

Il Bembo fece al Sana^:^aro quefio Epitaffio^ 

V Da furo cineri jiores : hic ille Ma-- 
» roni 

» Sincerus mufa proximus, m tumulo, 
(ly) Arturo , vale coda deW Orfa , al- 
trimenti Cynofura , cioè coda del Cane , qui 
è lo fiejj'o , che \ tramontana . 

(iS) Stilpone Filofofo, che figgendo co- 
me nudo dalla fua Patria y difie : omnia 
na mecum porto , alludendo al pof 'cfio delle 
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rirth , c allo Jìiidlo della Filofofia , è richie^ 
Jìo dal Re Demetrio detto il Poliorcete , 
ovvero V efpiignatore , che aveva prefa Me-- 
gara , a mettergli in nota le fue foJlan:j[e , t 
ciò che aveva perduto , niente , rifpofe , 
perciocché il fapere j e la verità deW animo 

10 V ho meco . Laer\io nella fiia vita; e Se^ 
neca de conjlantia fapientis . 

(ig) Luoghi famof per i vini rari , che 
producono . 

(20) Sicheo marito di Didone, il quale fu 
ammaj^ato da Pigmalione fio Cognato, 
per avere i di lui tefori*, Virg* i. JEneid. 

(it) Crate Tebano difcepolo di Diogene , 

11 quale dice S. Gregorio Nafanjeno neW 
orazione contro Giuliano Apojlata effére Jla^ 
to Jimile nella volontaria povertà ai nofri 
Religiof. Laerfo nella di lui vita Uh. 

» refert autem Diocles perfuafiffe illi Dio^ 
D genem, ut peculium dimitteret , ac fi quid 
» pecuniae haberet, iaclaret in mare . » Di 
cofiui ci fono alcuni verfi fcher^ofi , ne"* qua-- 
li deferivo la fua bifaccia, come fcfojfe una 
Città . 

( 2 z( Biante , come dice Laerfo , dice- 
va , che la gagliardìa era dono della natu- 
ra , /’ eloquenia del fenno , e le ricche\\e per 
lo più della fortuna . 

{zgj II faggio à' Ahdera Città della 
Beoiia è Democrito • 
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Chilone come che era Lacedemnolo 
tifava parlar fretto , e laconico . Laerfo nel- 
la fila vita . » Erat in loqiiendo brevis , at- 
ti qua oh eam rem , Arijlogoras Milefius 
il filine loquendi morem Chionium appellat . 

(z$) Laerfo nella vita di Anacarfi . 
» Scripjìt autem & de Seytharum legibus , & 
il de hit quae apiid Grcecos legitima,& folem- 
11 niajunt adfrugaliorem ac viliorem vicìumii 
Quejlo Filofop) di Scipa fcriJJ'e a Crefo Re 
della Lidia ricchijfwio un' epijlola di tal teno- 
re . » Anachnrfis Craefo. Ego, LydoriimRex, 
j) in Graeciam adveni Graecorum mores , 
» & Jludia , & infilata percepturus . Auro 
il autem nìhil egeo ,fatifque mihi ef , ut ad 
li Scythas redeam melior, atque doclior. Ve- 
li niam tamen ad te Sardis ( Sardis era la 
Regia di Crefo J » plurimi faciens tibi fumi- 
li Harem , & amicum fieri . 

f z6 ) Cul lili ; Sellae cwules , fedic cucu- 
li : infegna di Magifrato prefo i Romani. 

(zy) Rannufia , la Dea Nemef , figu- 
rata per l' indignazione divina, o per. una 
certa for^a , o virtù, che veglia fopra i bal- 
dan^of , e non lafcia profperar lungamente 
i malvagi , detta così da Ramniintz Conta- 
do , o Villaggio della Grecia , dove era 
adorata . 

(z8) Il Pefee Elope è un pefee nobile , 
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t Varrone in una Mifcellanea , che egli fa 
ce’ cibi pellegrini, nomina il Pefee Elope di 
Rodi . Geli: Uh, y, cap, i 6 , verf, 8 . Da al^ 
ami era così chiamato V Arcipenfer , che al^ 
tri [limano lo Storione . Plin, Uh, g, ly» 
M Apui antiquos Pifeiufn nobilijjimiis ha^ 
» bitus Arcipenjer j iiniis omnium fqiiamh 
» ad OS verfis contro aqiiam nando meat : 
» nullo nane in honore ejl^ qiiod quidefft mt- 
y) ror , cum Jit rarus inventa, Quìdem eun% 
» Elopem vocant , 

• ( ^ 9 ) ^ della Lidia 

rendeva invifibile chi lo teneva in dito • Ve- 
di Erodoto , 

( go) Amaltca la Divizia . 

(gl) Naitjìcaa moglie d* Alcinoo Re de"* 
Felici , ovvero de* Popoli di Corfìt , raccolfe 
il naufrago UU[fe , e con atti di molta ofpi- 
tal ita , e cortefia lo curò , c rinvigorì • 

(g 2 ) OJJh di Pelope , cioè la palla cT 
avorio ^ che avevano per contraJJ'egno tutti 
quelli della famiglia di Pelope , fegno di no- 
biltà . Tibullo. 

...... w Carmina ni fint , 

» Ex hiimero Pelopis non nituijUet ebur, 
( gg) V atinio uomo fccllerato, odiato molto 
da Cicerone,. onde prejjb i Latini pafsò,come 
in Proverbio , » Odium Vatinianum . 
(3^) Galba fuccefe a Nerone , nel quar 
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le finì la progenie de* Cefari, ed egli, ben^ 
ehi nohilifilmo , e della famiglia Sulpijia , 
non apparteneva però niente alla Cafa dei 
Cefari, Sveton. nella fiia vita cap, 4. Siim- 

pta virili toga y fomniavit fortiinam dU 
V centern , ftare fe ante f ore s defenfam , & 
yy nifi ocyus reciperetur, ciiicumque ohvio pre^ 

» dae fiituram • 

(J5) Timoteo Capitano Ateniefe fognava 
di prendere alle reti le Città y onde il Pro^ 
verbio : fortuna , e dormi . 

Gadareo , cioè della Città di Gada^ 
ra in Sorìa Maeflro di Rettorica , che di 
Pellegrino accattone fu fatto Confale da Maf^ 
Jimiano Imperatore • 

» (i 7 ) Forfè è quefla una nuova parola 
greca cornpojla da Ori che vuol dir monti , 

0 colli , e Gèa , che vale terra , volendo qui 
fono figura difegnare quella Città , che è fa^ 
mofa per i fuoi Colli fopra i quali è fitiiara ; 
la quale , come fi vede , vien defcritta fatto 
il nomedi Babilonia, e per tal noméfi Jlinia 
allegorij:(ata nell* Apocalifl'e;onde il Petrarca 
in tutte le fue Opere latine facendo invettive 
contro la Corte di Roma , che aveva trafpor^ 
tata la fiia fede in Francia , chiama la Cit^ . 
tà di Avignone fatta perciò novella Roma , 
col titolo di nuova Babilonia ,E fece l* ijìejjo 
nei Sonetti contro la medejima Corte , unq, 
de* quali comincia . • N 4 
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V avara Bahìlonia ha colmo il facce • 
CS^ ) Crijloforo Colombo , e Ferdinando 
Cortefe feopritori di nuove terre • 

C39J Epialte Gigante fuperbo, nominato 
anco da Dante . 

(^0) Bainone uomo fcellerato , nome di 
Ruffiano prejjb Plauto , e Cicerone neW Ora- 
fioni lo deferivo contaminato d* ogni forte di 
vifto . 

C^i) Cacca Ladro , Afafino . 

Noi dichiamo il mangiare : piatire 

il pane . 

C43J Tirf , bufoni con punta di ferro 
fafeiati d* oliera , e di pampani tifati dalle 
Baccanti ; e V ef er percofì , e punti da quel- 
li y f prende dai Poeti per ef er commofi 
e agitati da fraordinario , e pih che umano 
furore . « 

( 44^ Aulo Gellio , 0 come altri vogliono 
Agellio cita Varrone in Satyra » quam de 
» cibis peregrini! & laudatitiis infcripft : ove 
è una lifa de* più ghiotti bocconi . 

45 * J Plinio J5'. IO, » Fiiit & Arellitts 
» Roniae celeber paulo ante Divum Aiigu- 
» film j nifi flagitio infigni corrupifet ar- 
p tern , femper aliciiius Foeminae amore 
» fiagrans , & ob id Deas pingens y fed di- 
» IcHariim imagine . Itaque in piclùra eiiis 
» feorta numerabantur • Arellio Ritrattifa 
1» di Donne profitute \ 
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C4^J Orione fecondo la favola è figlio di 
Giove , di Nettuno , e di Mercurio . Nel viag- 
gio , che quelli Dei fecero fulla Terra giun- 
fero una fera a una capanna d' un povero 
Villano per nome Uria , ed in ricompenfa 
della buona accoglienza fattagli, gli accorda- 
rono <T avere un figlio- fenza che egli pren- 
deffe moglie . Quefii tre Dei prefa la pelle 
di un Bove , che avevano mangiato , vimefie- 
ro dentro della loro orina , e gli ordinaro- 
no di porla in }erra con proibizione di toccar- 
la, fe non in capo a nove meji, e allora Uria 
vi trovò nato un fanciullo , che egli chiamò 
Urlone , e di poi per una mutazione di lette- 
ra fu detto Orione , forfè per ejfer nato daW 
prina . 

( 47 ) Degli Spintri ne parla Svetonio in 
Tiberio, ed in Caligola Tacito . Tùncquae 
» prirnurn ignota ante vocabula reperto Bel- 
ìi Aariorum, & Spintriarum ex foeditate lo- 
» ci , fi* multiplici patientia . 

( 48 ) Il Piovano Arlotto Mainardi ar- 
gutiffimo Prete Fiorentino , le di cui facezie, 
e mòtti fono raccolti , e pubblicati con le flam- 
pe .'La Margoffa madre di Bertoldino de- 
fcrittaci da Giulio Cefire Croce per donna 
accorta , e piena di detti fentenzioji . 

C 4g J Ergafli- in vece d' Ergafiuli. Erga- 
ftulum è propriamente il luogo, dove lavorano 
gli fchiavi . N 5* 
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(50) Precol , cioi Cafcine . 

(5/) iTirce famofa Maga avendo accol- 
to UlijJ'e approdato ai fuoi lidi tramutò tutti 
i fuoi Compagni in animali bruti , 

(^2) Ultra Sauromatas fugere hinc libetf 
M & glacialem 
. » Occanum . Gioveaale. 

(5J) Della melenlaggine di Calvijìo ne 
ragiona Seneca nell' Èpijlola zy,e ne fa il 
ritratto come d' un Ricco fcimunito , e bag- 
giano . » Calvifius Sabinus memoria nojlra 
» fuit dives , & patrimonium habebat , li- 
» bertini & ingeniiim . Numquam vidi ho- 
» minem beatum indecentius . Huic memoria 
» tam mala erat , ut illi modo nomen Ulyjfis 
» excideret , modo Achillis , modo Priami, 
1) quos tam bene noverat , quani Paedagogos 
» nojiros novimus. Nemovetulus nomencla- 
M tor, qui nomina non reddit , fed imponit, 
» tam perperam Tribus , qiiam ille Troìa- 
M nos , & Achivos perfalutabat . Nihilomi- 
)) nus eruditus volebat videri &c. 

(i’ 4 ) Erafmo nelle Cleadi fa V IJloria di 
quejlo Ermone Principe de' Pelafgi . EJJ'endo 
egli forcato a lafciare V Ifoladi Lenno diJJ'e^ 
che Ce ne ritirava per far lor quefio piacere , 
( > 5 ^) Procufe famofo Ladrone , e cru-. 
deLiJJìmo Tiranno . Teneva certi letti per 
tormentare i dif^rafiati , che incappavano 
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nelle fiie mani. Quejli erano ^ una tal fog^ 
già y e mifiira , che fe il coricato era più 
lungo , gli tagliava quella parte che avan» 
\ava , e fe era più corto y gli tirava tanto le 
membra , che arrivajfe ad efjer lungo quan^ 
to il letto ; onde il Menjini nella Poetica 
af h miglia la mifura del fonetto al letto di 
Procujle . 

( $6) Erinni nome delle furie infernali , 
che tormentavano i rei falla terra , e nell* 
Inferno . 

C.S7 ) E‘<^mi di Poeti notijfimi . 

- ( ) Abila montagna dell Africa^ all 
oppojlo di Colpe altra montagna della Spa^ 
gna fallo fretto di Gibilterra . Qiiefe due 
montagne fon chiamate le Colonne d? Erco^ 
le y perchè egliy come dice la Favola , aven^ 
dole trovate unite le feparà , ed aperfe il var^^ 
co all acque dell Oceano • 

C 59 ) Afianafja Serva impiidicifjima di 
Elena , che fcrif 'e un libro dei modi del con^ 
giungerfi carnalmente . 

( óo ) Pefca Sidonia , cioè di Porpore y 
le quali fi pefcavano in Tiro , e in Sidone • 
{óij Seppia , e il Polpo fono i fimboli 
degli Adulatori . Specialmente il Polpo pi-- 
glia tutti i colori delle pietre , alle quali P 
attacca . Eliano nella varia iforia . . , 

(6z) E retici del fecondo fecola che ti- 

N 4 
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rano la loro orir^ine da Tarpano dìfcepolo 
di S. Giiijlino . 

(6^) Daniele Profeta fparfenel pavimen- 
to del Tempio la cenere , per vedere fe niu- 
no vi pafjdva per andare all' Idolo di Belo . 
JJÌoria curiojìjfima . 

■ (6ij.) Della Sibilla Cumana,o della Si-> 
bilia Samia. 

( 6^ ) Erbe velenofe . 

( 66) Cioè da Volpe vecchia . Cucca , pe- 
lata come un ovo, in cui non è pelo, che in lin- 
guaggio de' bambini Ji dice cucco . 

( 6y ) Erno lago d' Irlanda nella Pro- 
vincia d' Unjìer ydiceji che foJJ'e la forgente 
di un fiume di quejìo nome . 

( 68) Il Lago Curpo è una grande aper- 
tura, che ji fece nella gran piaj^a della Città 
di Roma . Plutarcò nella vita di Romolo. 

(6cf) Regno dell' AJìa nella Penifola di 
là dal Gange , che traeva il fuo nome dal 
fiume Pegìi , alle rive del quale era Jituata 
la fila Capitale . 

< (70) Fingono i Poeti , che Proteo pren- 
dejfe ogni forta di forme , e che Ji cangiaJJ'e 
ora in animale , ora in albero , ora in fuoco, 
in acqua , e in f caglio . 

f 71) Peloro fu un Piloto uccifo da An- 
nibaie , che diede il nome ad uno de’ tre fa- 
mofi promontorj della Sicilia , per i quali 
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ella è ditta Trinacria , e nelle medaglie è 
efpreJJ'a con una Jlravagante figura di tre capiy 

(72) Palinuro Piloto depV afcelli d*tfa 
Flotta di’ Enea , quale dopnendo cadde in 
Mare , e dopo aver notato tre giorni final- 
mente dai flutti fu fpinto ai lidi Italia , 
dove gli abitatori lyamma^^arono , e lo ri- 
gettarono in Mare. Virg. 6. dell’ Eneid. 

(75) Olimpia Maidalchini , che go- 
vernò nel Pontificato d' Innocenpo X. 

(74) La Vannot^^a , che per comodo della 
'rima il Poeta dice Vannocchia , in quello d* 
Alejff'andro VI. 

(75") Il lavoro della Porpora dal Pefce 
Murice , che fi pefcava in Tiro , oggi è per- 
duto , 

(76) Claudj , cioè Neroni. Anajfman- 
dri , cioè da Filofofi aufieri 

(77) Foca fcelerato Imperatore . 

(7^) Ruffino fcelerato Eunuco . 

(7p) Didio Giuliano Imperatore . 

(^80) Bruto , ed Armadio due uccifori 

di Tiranni. Bruto di Cefare ; Armadio in- 
fieme con Arifiogitone di Parco Tiranno d' 
Atene . 

(Si") Il Poeta per comodo della rima di- 
ce Ciliche in vece di Cililghe ; poiché Cilil- 
go , 0 Silego è una montagna dell' Affrica 
nel Regno di Fe\ nella Provincia di Cut\. El- 
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la è alta , e fredda , e si Jlerlle, che non vi fi 
raccoglie alcuna forte di grano . Vi fono dei 
Bofchi d' alberi fpinofi molto groffi , e alti , 
e gli abitanti non hanno altro per loro patria 
tnonio, che delle Pecore , e delle Capre . 

^ (82J n Duntrn fed leviiis fit patientia 

» Qitid^uid corrigere efi nefas. Oraziojt 
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SATIRA SESTA. 

V J N V I D I A, 

]Era la notte , e delle Stelle i luffi 
•Cintia cingean , che dal cornuto argento 
Sulla tefta a più d’ un Aratea- gl’ influlli . 
■yacea dell’ aria il garrulo elemento y 
Tacea dell’ Oceano il moto alterno, 

£ foffiavan le fpie , ma non il vento . 
Perch’ Eolo (i) , che di lui regge il governo, 
L’ avea legato , e lo tenea prigione 
Per r infolenze , eh’ avea fatto il verno. 
Ed io lungo, e diftefo in fui facoone [ca(2) 
Chiamavo il Dio , che intorno allaparruc- 
Di Papavero, e d’ Oppio ha due corone.( j) 
Sapea che di Itar meco ei non fi (Iucca , 

Che fe coi grilli ha fimpatle fegrete , 

Io n’ho fempre un milione entro la zucca. 
Ma trovar non potei pace , o quiete , 
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' Che I grilli della fpetne , e del desio 
Hanno le voci lor troppo indifcrete . 

Dai Gemini era ufcito il biondo Dio , 
Sicché arrabbiati tra i penfieri , e il caldo 
Eramo entrati in Cancro , ed egli, ed io. 

Prell un fonno alla fin placido , e faldo , 
Quando armato di rai là full’ Aurora 
Sfida r ombre a tenzon del di 1’ Araldo.^ 

Ma in me la fantafia vegliando allora , 
Mentre che il fenfo fi ripofa , e dorme, 
Mille cofe alla mente apre, e colora. 

Nel fentier di virtude erto , ed informe 
Trarre il paflb anelante a me parea , 

Ove rare mirai vefiigia , ed orme . 

Oh come ogni momento ivi forgea 

O pericolo, o intoppo ; ond’ egro, e Ranco 
L’ affaticato piè Tempre temea . 

Pure animando il travagliato fianco. 

Deir inofpita via feguivo il calle , 

Per l’affanno,e il terror pallido, e bianco. 

Ma fuperata alfin 1’ orrida valle , 

Vidi un chiaro fplendor , di cui defiano 
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Tutte r anime grandi effer farfalle • 
Avide di quei lampi a lui s* inviano , 

E bramofe di (lenti , e di fudori , 

V ' Per fe He(Te eternar , fefteffe obliano • 
Sorge nel mezzo ai lucidi fulgori 

Deir Immortalitade il Tempio augusto, 

. Dove ferba la gloria i fuoi tefori • 

Era. ad onta lafsu del tqmpo Ingiù (lo 
Scolpito in adamante in fuir Altare 
De' più celebri nomi indice angufto • 

Io, chela foglia non o fai p a (Tare , 

Con la penna, e il pennello il proprio nome 
M' inchinavo a fegnar fui liminare • 
Quand'ecco, io non fo donde, io non so come. 
Una donna apparir mlveggio avanti, [me. (4 
Smorta il fen, bieca gli occhi, irtalechio- 
Quefta a me , che olTervavo i fuoi fembianti, 
Tolfe di mano , e lacerò per rabbia 
. E la penna , e il pennel con urli , e pianti. 
E gettatigli poi fopra la fabbia , 

Gli calcò per difprezzo , e al fuo veleno ^ 
Refpingendomi indietro , aprì le labbia 
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Invidia. 

Tanto ardirci , sfacciato , e tale in fen* 
Hai fiducia di te , che tu prefumi 
Scrivere un nome inCiel, nien che terreno? 

Profanar della Gloriai facri lumi 
Colle tenebre tue tenti , e procuri 
T u,che mezz’uom non fei, porti fra iNumi? 

Qui dove fplende jm Sol di rai più puri - 
Si defcrivongli eroi; nè fi concede, 
Neppur r ultima foglia a i nomi ofcurx. 

Deir Immortalità queft’ è la fede , 

Chi vive al mondo, e a fe medefmo ignoto , 
Volga verfo T oblio tacito il piede . 

Solo ottien queft’ albergo illuftre , e noto , 
Chi poftumo di fe dopo il feretro , 
Nafce alla fama , e fi ritoglie a doto. [5^ 

Tu, che non hai virtù , fe non di vetro , 
Vanne lungi di qua , fparifci , vola , 
Temerario , arrogante : indietro , indietrQ. 

Autore. 

« 

Adagio un poco ; e chi fei tu , che fola 
Fai qui da fentinella , e moftri infleme 
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Furia Francefe, e gravità Spagnola I 

Invidia, 

% 

Io fon colei , di cui paventa , e teme 
Ogni Stato maggior ; quella , che fegud 
Sempre le^cofe in eccellenza eftreme . . 
Quella fon io , che per le Rcggie adeguo 
Ai più vili i più grandi , e che dal volgo 
Torco veloce i paffi , e mi dileguo • 
Quella fon io , che rapida mi volgo 

Là dove alberga la dottrina , e il fenno y 
E che i vizi d’ ognun mordo , e divolgo# 
Quella fon io , eh’ ogni difetto accenno 
Deir alme eccelfe con bilancia ugualè 
Ogni piccolo error pefo , e condenno.* 
Quella fon io , che per tenor fatale 

Sempre accompagno la virtude , e il merto, 
£ con elE comun ebbi il natale • 

Quella 9 che il fado non ha mai foiferto , 
Quella, ch’è del valor la pietra Lidia, [<5] 
Quella, eh’ è d'ogni bene indizio certo • 
Quella, che 1’ ozio dolce ama, e 1’ accidia j 
Quella, che già fu Dea, quella, che il tutto 
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Ha foggetto al fuoi piedi . Io fon l’ Invidia. 

Autore . 

Dunque Furia si rea , Spettro si brutto 
Qui fi ritrova ? Ed all’ opre fiorite 
In quell’ orto immortale aduggia il frutto. 

Credea che fulle foglie arfe , e romite 
Il Cuftode tricipite , e latrante (7) 
Solamente Plutone avelie in Dite . [8] 

Non vide il Sol dal Caucafo all’ Atlante , 
Nè tra i Bermi fcoprl,nemmen tra i Serberà 
Più nocivo di te , mollro , o gigante ; 

E pur qui tu dimori , ove i riverberi 
Rifplendon di virtude : or ben conofco , 
XHh’anche ilCiel dellaGloria bave i fuoiCer- 

Confinata in un Antro orrido , e fofco[beri. 
Di fquallida vallea [9] già te ne flavi 
Nutrita di ferpenti , ebra di tofco . 

Oggi albei'ghi per tutto, e i di foavi 
Ti fpiega il Cielo amico , ed a tua voglia 
De’ Palazzi de’ iRe volgi le chiavi . 

Quella fei tu , che folo affanno , e doglia 
Senti del bene altrui ; quella che tenta 
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Detrarre ai fatti, onde l’onor germogIia[ i o 
Ogni flato maggior di te paventa ; 

Che , quali tuoni , annunziano i tuoi ragli, 
Che la fortuna è a fulminare intenta . 
Quella fei tu , che per le Reggio agguagli 
Al più vile il maggior , perocché furo 
L’ altezze all’ ire tue fempre i berfagli . 
Dov’ è fenno , c faper celebre , e puro , 
Colà ti volgi fol , perchè tu brami 
Colle impoflure tue di farlo impuro . 
Quella fei tu , che alla bilancia chiami 
L’ anime eccelfe, e allor godi , e guadagni, 
Che aggravando ogni error,le rendi infami. 
Colla virtù nafcefli , e 1 ’ accompagni 
Sol per tenderle infidie , e darle il guado, 
E fe non ti riefce , ululi , e piagni . 
Quella fei tu , che non comporta il fallo ; 
Perchè non può veder , fe non balTezza , 
Il genio tuo , che fu fempre da bado . 

Il paragon tu fei della fortezza 

Per pubblicarne i nei,non già per rendere 
Col cimento maggior la fua bclleiza . 
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Quella fei tu , che fai chiaro comprendere , 
Che il bene è dove vai : poiché s’ è vifto. 
Che per tutto ov’egli è, lo cerchi offendere* 
Alni r Accidia , e di far grand’ acquifto 
Penfi , ove il tempo inutilmente fcorre , 
Ma dove ben s’impiega , il core hai trifto- 
Quella fei tu , che fugli Altari efporre 
Ti vederti per Diva : ah no , li perda 
Querta gloria , che in te fapefti accorre . 
Tal memoria giammai non li difperda : 

Forti tenuta Dea , ma fu in que’ fecoli , 
Ch’aveva il proprioNume iiilln la merda» 1 1 
. Invidia. 

D’ avvilire i mieipregj Invantu fpecoli : 
Farò ben io , che rtupefatta ^ e muta 
Querta linguaccia tua cagli , e trafecoli. 
Dimmi , fu i libri non m’ hai tu veduta 
Sotto nome di Nemefi [12] adorata, 
Che' la forza del Sole era creduta i 

Autore. 

Io lo confeflb , è ver , forti chiamata 
^emeii , e Dea da quella gente fciocca f 


% 
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Che faceva i fuoi Numi all’ impazzata : 
Perché ogni cofa , che veniva in bocca 
A quei primi cervelli ottiifi , e fecchi , 
Ct'efceva un Nume alla Celefte Rocca . 
(Jli Égizi , che in faper furo i più vecchi, 

1 Bovi[i 3]avean perDei faufti , e fecondi : 
Menfi adorò la Vacca , e Mende iBeccbi. 
S’ avelie un’ Ara in quelli di fecondi 
Ogni Becco Iralian , non ballerebbero 
A tanti Altari d’ Epicuro i mondi. 
Cento lingue di bronzo or ci vorrebbero 
Per narrar degli antichi i Dei ridicoli , 

. E fol per la metà non ballerebbero . 

Era Dea fin la febbre , e ai fuoi pericoli 
Si facean facrifizi , e un Dio temuto 
Era colui , che Ha fopra i tellicoli . (14) 
Stimola non fu Dea , che dava aiuto 

Alla pigra Lull'uria ? (15)0 Dio propizio 
Miagro delle mofrhc era tenuto. (16) 
Stercuzio un Nume fu d’ egregio uffizio , 
Perché alle genti llolide , e briache 
Era la Deità di quel fervizio . (17) 
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S’ adorar le Coregge entro le brache , (i8) 
E furon Dee Mefiti ,(19) eCloacina(2o) 
Sopra i fetori , i cefli , e le cloache . 

Onde a te , che tra quelle eri in dozzina y 
L’ aver con lor avuti Altari , e culti , 

É come efiere fiata alla berlina • 

Ma perchè men la tua fuperbia efulti , 

Odi nel dare a te del Sol la forza y 
Quali fur degli antichi i fegni occulti • 
Illufira il Sol la tenebrofa fcorza 
De’ corpi ofcuri , ed all’ incontro poi 
De’ luminofi oggetti i raggi ammorza • 

Or cosi tu, de’ più famofi Eroi 
Procuri d’ ofFufcar gli ardenti rai , 

E cerchi d’illufirar gli Afini, e i Buoi. [21 2 
Poiché , feppur alcun lodi giammai, 

Sarà qualche fiival , di cui ti fervi' 

Per dar lo fcacco a chi s’ avanza affai ^ 
Onde i coftumi tuoi rozzi , e protervi 
Ti fanno un di quei Dei del tutto degni. 
Che fian gl' incenfi lor pertiche , e nervi 
E ben merito hai tu , che d’ ioni indegni 

Ti 
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Ti clgnefTer gli Altari il vituperio , 

E che i Tripodi tuoi fofl'er tre legni . 

Ebbegià con ridicolo mifterio , 

Per mangiarli dueBovi,inLindo(z2)Alcide 
Sacrifizi d’ obbrobrio , e d’ improperio . 

£ di beftemmie il fuol non freme , e firidc 
Intorno al Nume tuo perverfo , ed empio , 

Che fi divora il tutto , e il tutto uccide ? 

Nume fol da tempioni , e non da Tempio, 

Siccome chiaramente a noi dimoftra 
Quel, che adeflb vuo’ dirti illullre efempio. 

Aveva un pover Uom dentro una Chiofira 
Un certo Idolo fuo fatto alla peggio , 

Che il Saracin parea , che s’ ufa in Gioftra. 

Ed a quello or di menta , or di puleggio 
TelTea corone , e con preghiere accefe , 

Non fo , fe gli facea guerra , o corteggio. 

Dicea colle ginocchia a terra llefe : 

Signor, deh per pietà manda le grazie, 

Che tra la fame , e me levili 1 ’ offefe . 

De’ miei malanni , c delle mie difgrazie , 

Mentre di pan giammai fazio non fui , 

o • 
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Dovrebbero'le Stelle eflerfi fazie . 

Che Tantalo laggiù ne’ Regni bui 
Stia tra cibi fugaci è vera favola ; 

Il Tantalo fon io tra i beni altrui . 

Fuor deU’acqua volar l’Àrdeaj j,I’Arzagola2 4 
Non s’ è veduta niai cotanto afciutta ■ 

9 

• Quanto afciutti ì miei denti efcon da tavola. 
La Cafa ho intorno aflediata tutta 

Dall* appetito , che con empia delira y * 
Senza darle quartier , la vuol diftrutta ; 
Altro Camin non ho , che la fineftra , 

Dove al foco del Sol mi fa Democrito ; 
Un pangrattato d* atomi in mineftra . 
Tutti i Pallori miei fono in Teocrito , 

1 campi nelli fpazi immaginari y 
E il mio lluzzicadente è feinpre ipocrite. 
Ben pofib a voglia mia fare i lunarj , 

Chele mura fpaccate, eia tettoia 
Gli Aftri mi fan veder buoni ,o contrarj. 

Che fe di fame non avvien , eh’ io miioja , 

/ 

Come già fece all’ Epirota Pirro , (25) 
Un tegolo anche u me vuol far da Boia . 
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Per i debiti al cor porto uno Scirro , 

E quindi al mio mantel cadde ogni pelo, 
Per r orrendo timor , eh’ ebbed’ un Birro. 

Tuconofei, Signor, fenz’ alcun velo • 
La mia neceffità : dunque il foccorfo 
Fa’ che veloce a me feenda dal Cielo . 

In quella guifa alle preghiere il corfo 
Dava colui là nei Paefi Greci 
Di quel fuo Dio tariato avanti il torfo : 

Ma di venti parole appena dieci 
Diftinte profer'ia , perchè la fame 
Gli faceva mangiar mezze le preci . 

Ogni di quelle voci afflitte , e grame 

Replicava al fuo Dio , ma poi s’ accorfe. 
Che poteva per lui viver di llrame. 

In tal difpcrazione indi trafeorfe , 

Che queir Idol , che ognor 1 ’ avea dclufo. 
Con un ballone a feongiurar ricorfe . 

Spezzollo , e vi trovò molt’ oro inclufo , 
Che già tm Avaro coll’ ufura , e il cenfo 
Avea fhbato , e ve 1 ’ avea racchiufo . 

Pria dubitò d’ una illullon del fenfo , 

O 1 
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Ma chiarltofì poi gridò : la mazza 
Ha fatto quel , che non pctea 1 ’ incenfo . 

Invidia , un Nume fei di quella razza : 

• Non fperi alcun da te .cavar profitto y 
Se il capOy 0 il tergo non ti fpezza, o (pazza. 

Di quel c’ hai fatto in Corte ognun ha fcritto , 
Onde fi fa che quella è il tuo Teatro y 
E che r hai prefa eternamente a fitto . 

Quivi del tuo velen fquallido , ed atro 
Semini ilidi , ed a formare il folco y 
Buoi non vi mancanper tirar 1 ’ aratro . 

Tofco del tuo peggior non nafce in Colco,[ 

E pullula per tutto , e infin nel campo 
Invidia del Bifolco have il Bifolco . 

Ma d’ ira infieme y e di vergogna avvampo , 
Quando tra lor con oflinati oltraggi 
Si tendon gli Scrittori infidie , e inciampo. 

E quell’ illinti tuoi crudi , e felvaggi 
Son più tenaci , che non è la mallice 
Entro gl’ ingegni letterati y e faggi . 

Licinio detto fu Ciceromallice , P17) 

Per fcriver contro Tullio > eper l’ Eneide 
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Fu chiamato Corbilio Eiieidomaftice • j 

S’ odiano i Dotti si , che per Brifeide (28 

Fu men Podio d’Achille , e d’ Agamennone, 

E Febo fi (degnò men per Crlfeìde.[29] 

Son noti ormai dal Sericaiio al Vennone , 

E Bavio,eMevio3o,edAriftarco5eZoiIo,jf 

ChefcriflecontroalgranCantor dlMennone. 

Ma il loro ardir fa come quel di Troilo (32) 

Contro Pelide, onde lafciamgli , ed odi 

Duelli , che non vide Grange , e Broilo » 

Per atterrar del gran Platon le lodi , 

Contro la di lui vita , e contro V opre 

Scriffe già Senofonte in vari modi • (33) 

Invidiofo affai più Plato fifcopre , 

Che nel Fedrone , e in tutti gli altri libri 

Di Senofonte il nome opprime , e coprCi. 

Efe i Dialoghi fuoi rivolti, e cribri, 

Vedrai , come in color , che ivi dipigne , 

Della mordacitade i dardi ei vibri . 

Ma palio tutte V alme empie e maligne , 

Allorché di Democrito gli ferini 

Volle dare alle fiamme, e il nome infigne, 

O , 

: 

[ ' 
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E lo facea : ma da si rei delitti 

Amicla , e Clinia lo frenar condire , 
Che troppi libri ornai n’ eran trafcritti. 
D’ Ariilotll r invidia , e il cieco ardire , 
Ch’arie tant’ opre altrui, chi non abomina? 
Si grand’ infamità chi può foffrire ? 
Ippocrate da lui mai non fi nomina , 

D’ onde i principi naturali ha prefi : (na. 
Tanto livore in quelgrand’uom predomi- 
Ma deir Invidia , che tra i faggi apprefi , 
Supera ogni altra di furor cofparta 
Quella , che già d’ Anafiimandro intefi . 
Di Teopompo in nome ei mefle in carta , 
Imitando il fuo ftil , certi libelli , 

Che infamavano Tebe f Atene, e Sparta. 
E con modi sì perfidi , e sì felli , 

Contro di Teopompo odio indicibile 
Eccitò della Grecia entro i cervelli . 
Ebbero fra di lor pugna terribile 

Salufiio , e Ciceron , e contro a Varrò 
Rennio tutto ambizion fece il po{nbile.( 3 4 
Va polto anch’ egli tra coftor, eh’ io narro, 


i 
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Cefare , che chiamò Caton briaco , 

E lo trattò , come animai da carro . 

Ma più del tuo vclen feutono il baco 
I Dotti d’ oggidì ; mira le nubi 
Come di Roma il Ciel rendono opaco « 
Tu la chiarezza a quelle involi , e rubi. 

Sol colla villa ammaliata , e magica , 

E co’ latrati , onde ralTembri Anubi . 
Dalia Florida fpiaggia alia Sarpagica 

I riflefli del Sol quelle Ipargevano , 
Ch’or per te fon in notte ofcura,e tragica. 

Quelle nubi , che al mar liete rendevano 
Ogni amaro liquor cangiato in dolce , 
Per dar piogge d’ allenzio or li follevano. 
Ah che non più da lor s’ applaude, e folce 

II bel volo de’ Cigni, ond’oggi il Tevere, 
Come prima folea , Paure non moke. 

Solo da quelle nubi ufi a ricevere 
I nutritivi umori erano i Lauri , 

E leMufe a quell’ onde ivano a bevete . 
Quelli d’ tìcque , e di rai chiari refauri 

Or agitati dal tuo sdegno all’ Aulirò 
- O 4 
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Par , che chiudano in fé nuovi Centauri. 

Da lor velato è di Boote il plauilro ^ 

£d in quel della Gloria imtnenfo Oceano 

Le procelle oramai rompono il clauAro . 

% 

In qùefto mar famofo , ove correano 
Delle Sirene al canto uomini , e fere , 
Solo nembi , e tempefte oggi fi creano . 
JE di tante difcordie afpre , e Tevere 

Tu fei fola cagion , che I tuoi miniftri • 
Badano a fomentar V ire guerriere . 

Quefte , che al ruolo tuo noti , c regiftri 
Fabbricate d’infamia anime indegne^ 
Suonai! contra virtù le trombe , ei fiftri • 
Io delle fquadre tue gonfiate , c pregne 
Di tufco, e di furor, conobbi il Duce^ 
Che nel fuolo Latin fpiega. T infegne . 

Invidia • 

Rofa , t’ inganni affai , non mi produce 
Roma fegiiaci , e con mio gran travaglio 
. Niuno al veilillo mio là fi conduce • 

; Autore . . % 

Madonna Invidia mia , fo che non sbaglio : 
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DicojCheiiiRomall ruo campion maggiore 
Vidi, e vidi eh’ egli era un gran fonaglio. 
E per moftrarri , eh’ io non preli errore , 

E eh’ egli ivi da me ben fi conobbe , 

Te lo dipingerò fenza colore . 

Hi certe fpalle larghe, e alquanto gobbe. 
Che fe llellero al remo , e alla catena, 
Farian far l’Aguzzino infino a Giobbe. 
Quindi crede di feienza un’ Arca piena 
Sembrare altrui , perchè quel l'aggio antico 
Platofi fu detto per aver gran fchiena:( 3 j ) 
H i nella faccia afl'ai dell’ impudico , 

Perch’oltre il fomigliare il Dio dell’Orto, 
Vi fi conofee , che non ama il fico . 

Nafo piurtofio grande, e alquanto torto, 
Che adoperato di fuppofta in vece , 
Avria virtù di fare andare un morto. 
Provvida la natura a lui già fece 
1 denti radi, e non del tutto intieri 
Trai color del topazio, e della pece. 
Crini fieli , e piovofi , e men leggieri 
Del cervello , che ha in capo , e non faprci 
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Se i coflumi , o i capelli abbia più neri. 

Gli occhi fon viperini , e giurerei , 

Ch’c delfafcino in loro il tofco, il laccio, 
Perchè a mirargli , a me dolfero i miei . 

Ha pochifllmo pelo in fui mollacelo , 

Onde un Caftron lo crederebbe ognuno, 
Se non fapelfe ognun eh’ è un a finaccio . 

Fu prefago il vajuol , eh’ egli a più d’ uno 
Uccifo avria 1’ onore , e che la vita 
Al nome infidierìa di ciafeheduno ; 

Onde fu quella faccia invelenita 
Cavò più foflè , per formar l’ avello 
Dall’ empia lingua all’ amifià tradita . 

E conofeendo , che quel gran cervello 
Il mondo vaglierà colla fua critica , 
Fece il volto di lui tutto un crivello. 

Egli ha la voce alquanto rauca , e ftitica , 
E per moftrarfi un letterato fino , 
Pratica da un Librar fol per politica r 

Ma non dimora ai libri ognor vicino , 
Petch’ei*gr intenda : in Parion va folo 
Per imparare a praticar Pafquino . 
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È di color di lerpe , ed ha gran duolo , 

Se un Poeta è ftimato , onde verifica 
L’ antipatia tra il ferpe , e il rofignuolo • 
Oh come fi confonde , e fi mortifica , 

E fa la faccia nuvolofa , ed agra , 
Quando i meriti altrui qualcun tefiifica . 
Nacque quello arrogante i:i fulla Magra, ( 3 6) 
^ E non poteva in ver nafcere altrove 
. Chi del Prolfimo al ben fempre fi fmagra . 
Fur fempre di coftui V ufate prove 

Tender lacci , ed infidie alP altrui fama 
Con invenzioni inufitate , e nuove . 

Invidia . 

DI circonloquj fai cosi gran trama,(lo:(3 7) 
Che non ha tanti imbrogli un Tellerando- 
Lafcia i viluppi , e di come li chiama . 

Autore . 

Del nome fuo non fo trovare II bandolo , 

Ma in cifra fi fa dir quello vigliacco 

Lucido Serenone, e Schiribandolo . 

Sai , eh’ nfi di nafeonderfi ogni Cacco (38) 

Temendo fempre, che ciafeun l’ additi , 

O 
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E non gli faccia qualche affronto,o fmacco. 

Ma in quefta fciocca età non fon puniti 
Gl’ Itnpoitori, i Falfarj , anzi da tutti 
Queft’ infami plebei fon favoriti . 

Or congiunti a cortili certi Margutti 
Tra lor conformi di cortumi , e genio 
Gli applaiifi di ciafcun vorrian dirtrutti. 

Si tiene ognun di lor Febo, e CilIcnio,( 39) 

E con nomi alLiceo( 4o)noti,e alFuorn fag- 
Temiftio un fifa dir, l’altro Pofl'enio. (gio 
Querto Trino peftifero, e malvaggio 
Con eleganza, e proprietà s’ appella 
Una lega d’ infami in buon linguaggio . 

Mordono ognor querta perfona , e quella , 

E fin rirtertb amico, e il galantuomo 
Non fono efenti dalle lor quadrello . 

Filippo , or dove fei , da cui fu domo 
Querto rtuol manigoldo ? Ah poflb rtridere, 

Che m’avveggio ben io, che invan ti nomo. 

Già faperti ben tu 1 ’ ardir recidere , 

Quando ’d’ Arato gl’ invidi punirti , : 

In tanti folchi , e poi gli felli uccider? . j 
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Or non s’ impiccan più quefli Sofifli y 
E pur quel facrifizio è si gradito , 

Che il Boja al del fiiol offerir de' trifti . 
Apeile ritrovolE a mal partito y 

Perchè da un certo Antifilo invidiofo 
D’una brutta congiura era inquifito. 

Ma fcopertofi in fine il vero afcofo j 
Fe Tolomeo col giufto, e col protervo 
Un atto , che farà Tempre famofo • 

Di ben cento talenti un aureo acervQ 
Donò ad Apclle, e il delatore iniquo y 
Che accufato T avea , gli diè per fervo. 
Sacrofanto rigor del tempo antiquo , 
'Dove^ dove n’ andarti ? oggi il cartigo 
Non fi comparte , o fi comparte obliquo . 
Ufcito Aperte di quel grande intrigo 
Per tabella votiva appefe un Quadro , 
Per cui dallo ftupor mai non mi sbrigo j 
Poiché con artifizio alto y e leggiadro 
Della calunnia vi fcoprì Tiifanza , 

£ il ritratto di lei maligno y e ladro • 
Con orecchi afinini in regia rtanza 
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: D’ un altro Micia ei figurò 1’ effigie ^ 

Che ledea tra il foipetro , e T ignoranza • 

Movea verfo di lui 1’ arre vefligie 

La calunnia sfacciata , e aveva accanto 

Infidia , e falfirà compagne Srigie . 

Colla deftra pel crin lacero , e infranto 
$ 

Un fanciullo traea > che al Ciel rivolta 
L’ innocenza del cor clicea col pianto » 
Nella finiftra man tenea raccolto 

Un gran torchio di fiamma ofcura, e nera, 
Che tra i fuoi fumi il giorno avea fepolto. 
Eri, Invidia , ancor tu di quella fchiera , 

E givi innanzi a lei rabbiofi , e fchiva 
In fembianza d’ Aletto , e di Megera • 
Alla Calunnia alfin dietro veniva 
Il Pentimento afflitto ,• e fi volgeva 
Verfo la Verità , che lo feguiva . 
Quello Quadro d’ Apelle in me folleva 
Più d’ un penfier , e nel penfier in’ abbozza 
Un gran desio , che nel mio cor s- alleva. 
Chi fa ? Scornar potrei chi m’urta , e cozza 
Un Apelle io non fon , ma qualche poco 
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So maneggiare anch' 10 la Tavolozza. 

Farò .con il penaci forfè un bel gioco , 
Ancorché quello non fia mal da biacca ^ 
Poiché al cancro ci vuole il ferro, e il fuoco. 

Invidia . 

Coftoro a torto il tuo furore intacca , 
Perchè in cofcienza'non mi fi ricordai 
Che f abbian fatto difpiacere un’ acca • 

Autore • 

Fa’ pur la fmemorata , e la balorda y 
Che nondimeh faprò trovar la ftrada 
, Di farti confeifar fenza la corda . 

Stimolata da te la tua mafnada 

Nel Panteon (41) contro le mie pitture 
Quante volte impugnò l’ arco , e la fpada ? 

Invidia . 

Brami in van d’ efentarti alle punture , 

Se fur d’ Apelle infin 1 ’ opre immortali 
D’ un Ciabattin foggette alle ceafure • 

Autore • 

Di noi Pittori avverfità fatali , 

Che fummo Tempre criticati 1 e morii 


i** 
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Prima dal Ciabauini (42) , or dal Stivali. 
Invidia . 

Veloce ogni anno alla Rotonda io corfi ^ 

Ed inver 1 ’ opre tue lodar fentivo 
Qualche poco talvolta in quei difcorl!* 
Udii ben contro te quefto motivo , 

Che non fai male in Etico , e in Eroico t 
Ma che non pefchi in genere lafcivo . 
Autore . 

Sento affetti di gloria , ancorché Stoico; 

Ma piuttoflo che far pitture ofcene, 
Schiavo, e ofciiro ftarei nel lidoEuboico. 4 j 
Dipingo ciò, che aU’oneftà conviene, 

Che con opere fordide non merca 
A fe fleflb gli applaufì un uom dabbene. 
Chi per via del Bordello onor ricerca, 

S’ incamina all’infamia . Io vuo’ piuttoflo. 
Che r aura popolar mi Ila noverca . 

Ma per tornare a te , giammai difcoflo 
Non mi fei fiata alla Rotonda un paflb , 
Quando vi fu qualche mio Quadro efpofto; 
^ O nd’ io , che al tuo latrar mi piglio fpalTo , 


Digitized by C ile 




DI SALVATOR ROSA. 




Acciocché dentro tu vi fpezzl I denti , 
Queft’anno non ci hoineflTo altro, che un 
Dall’ Aquila imparai, che agl’ innocenti (faflb. 
Nidi de’ figli fuoi porta una pietra, (44) 
Ond’ il morfo , e il velen doma ai ferpenti. 
Quel faflb, che in Reate alzofli all' Etra, (4 5) 
Ceda al mio, che dell’ adio il gran colubro 
Percofle, e lapidò la tua faretra. 

In faccia al Gallo , all’ Italo , all’ Infubro 
Dovea punirli d’ ogni male il fabro 
Quivi, oveGiove ultore ebbe ilDelubro(46 
E intorno all’ opre mie là nel Velabro (47) 
Nel giorno facro ai Vulcanali antichi[4 8] 
Oh quante volte ti morderti il labro ! 

Ma del pennello ornai lafciam gl’ intrichi | 
£ dimmi: oiid’ è che querta tua milizia 
Contro gli feruti miei pugni , e fatichi • 
Van dicendo cortor con gran malizia , 

Che le Satire mie non fien miei parti p 
Ma .che date mi far per amicizia • 

Invidia • 

Non porto, e non faprei, Rofa, adularti: 
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Le Satire ancor’ io non 1 ’ ho per tue , 

E vuo’, fe sbaglio, effer ridotta in quarti. 

Che nel Mondo più d’ un veduto fue 
Con penileri fubiiini , e memorandi 
Air amico donar le cofe Tue . 

Autore . 

Molti furono , è ver > gli animi grandi 
Di quei > che nel donar già dimoflraro 
Architetta la man d’ atti ammirandi . 

Suona il nome di molti illuftre, e chiaro , 
Che diiTetata avrian con auree Alile 
Infili r idropi fia d’ un petto avaro’ . 

Si leggono gli efempi a mille a mille 
Di quei, che han dato ai loro amici in preda 
Gemme , Servi, Danar , Palazzi , e Ville . 

Ma che un dell’ opre fue doni , e conceda 
• Infieme con il nome aiKihe la gloria , 
Chi farà che l’ affermi , e che lo creda l 
, Invidia . 

Eppure afferma a noi verace iAoria , 

Che AriAotil donaffe a Teodettc [49] 

I libri , in cui fpiegò l’ arte Oratoria . 


I 
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ridia alle ftatue fue chiare , e perfette [50] 
D’ Agoracrito fpelTo il nome incife , 

E fe creder di lui molt’ opre elette . 

Autore . 

Ma che I libri eran fuoi fcrilTe , e decift 
la un altro fuo libro a quei (Imile 
liO Stagirita , e Io Scolar derife. 

Fi^a fece il cortefe , ed il gentile , 
Sapendo che la trappola nafcofa 
Si fcopriria dall’ arte , e dallo (lile . 

Ma quella turba tua vituperofa 

Dice , eh’ ebbi le Satire a correggere 
Da un Amico , che in Cielo or lì ripofa . 

E che dopo che Dio lo volle eleggere , 

E dal carcere uman tirollo a fe , 

Per opre mie l’ ho cominciate a leggere . 

Soggiunge pofeia , eh’ ei me le vendè , 
•Ovver , che me le diede in contraccambio 
D’ un gran debito, eh’ egli avea con me. 

Ond’ io r accufe fue confondo , e fcainbio : 
Or dice, eh’ io fon reo di latrocinio , 
Ore’ ho predato fugl’ ingegni a cambio. 
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Invidia . 

L' amblzion , e il bifogno il lor dominio 
Stendou per tutto , e le più iagge tefte 
Han più volte ridotte all’ ellerminio . 

Vario in Roma per Aio dette il Tiefte » [j i] 
Ch’ era di Caflio , o di Virgilio , c l’ ebbe 
O per furto, o per vie non troppo onefle. 

Chi di Batiilo mai creder potrebbe(coi [jzJ 
Lo fciocco ardir , che s’ uAirpò quel Difti- 
Onde il grido a Maron deftofli , e crebbe? 

Lungo fora il contar lo Auol fofìftico , 

Che della fama il mar full’ altrui nave 
Solcò con mezzo ftravagante , e miAico . 

Per la neceflitade avverfa , e grave 
Vender fi vide nell’ antica etade 
Andronico gli annali, e Stazio Agave .(5 j) 

Or le Satire anch’ io, c’ hai recitate , 

Tengo che lian d’ un altro j i miei giudhi 
Son che tu 1’ abbia compre , ovver rubate. 

Autore , 

So , eh’ adoprati hai tutti gli artifizi , 
Tutti gli firattagemmi, e le potenze, 
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Per vfeder fe di ciò trovafs* indizi . 

Or con tante domande , e diligenze 
Hai ritrovata ancor prova veruna 
Delle rabbiofe tue maledicenze ? 

Seguita pure , ed ogni sforzo aduna , 
Poiché noto è di già , che per natura 
Ogni Cagnaccio vii latra «Ila Luna . 

Ma guarda, che la fraude, e V impoftura 
Non ti fvergogni al fine , e non li fcopra 
Dalla Satira mia della Pittura • 

Diin,mi , forfè potea compor quell’ opra 
Un p che non fia Pittore , e non intendi 
Come il difegno , ed il color li adopra ? 

Invidia . 

Dimmi, ti par che tanto in là fi eflenda 
L'ingegno, ed il faper d’un, che per arte 
Tratti i pennelli , e alla Pittura attenda ? 

Autore . 

La fama in ogni tempo , in ogni parte 
Peri dotti Pittori i vanni impenna , 
C’hanno dell’ opre lor colme le carte. 

Col pennello egualmente , e colla penna 
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Pacuvio , e Apollodoro erano in(ìgnì , 

E il gemino valor l’ iftoria accenna . 
Volgi alle vite lor gli occhi maligni , 
Troverai , che in formare uomini, e carmi 
Ha la Pittura'ancor Prometei , e Cigni 
Ma nell’ antichità non vuò ingolfarmi : 
Mira , come danno aura al Buonarruoti 
Non men le carte , che le tele, e i marmi. 
Se i libri del Vafari oflervi , e noti , 
Vedrai , che de’ Pittori i più difcreti 
Son per la Poefia celebri , e noti . 

E non folo i Pittori eran Poeti , 

Ma Filofofi grandi, e fur Demonj 
Nel cercar di Natura i gran fegreti . 
Metrodoro , e Platon fian teftimonj , (54)’ 
E Pirrone Elidenfe , onde difcefero 
Gli Scettici da lui detti Pirronj . [j5] 
Quelli , e molti altri alla Pittura attefero , 
Onde i tuoi Momi , e Critici fupremi 
Poco r illorie , e la cenfura intefero . 

Ah razza fenza onor , dubiti , e temi 
A quattro verli d’ un Pittore , e ammetti 
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^ I Villani , e i Bifolchi a far Poemi ? 

Odi d' alme nefande empj concetti : 
Volevan contraffar lettere , e fogli 
D’un, ch’è già morto, in nome a me diretti; 

Ed in effi notar co’ loro imbrogli 
Delle Satire mie palli diverfi, 

Che fon reftati efpofti ai loro orgogli • 

Poiché fi fon talmente alcuni verfi 
Nella memoria altrui fcolpiti , e filli , 
Che per tutto oramai vanno difpcrfi . 

Ma quanto ho mai dipinto, e quanto fcriffi, 
Lacerili pur le tue falfe querele, 

Furia , di cuipeggior non han gli abllli. 

Io nulla (limo il genio tuo crudele , 

E meco ahìn di quelli tuoi conforti 
Poco guadagnerà la rabbia , e il fiele . 

Diero alla Rofa una virtù le forti 
Contro gli Scarafaggi : elli a fatica 
Si avvicinano a lei, che cafcan morti. 

Se di tal proprietà vuoi, eh’ io ti dica 
L’ origine primiera , intenta afeoira 
L’ ilioria d’ eflà , eia cagione antica • 
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Quando da Giove in Ciel moglie fu tolta , 
Ogni animai per la celefte mcnfa 
Qualche cofa donò da lui raccolta . 

L’ Ape fra gli altri alla reai difpenfa 
Portò certo fuo miele, il qual di frefco' 
Manipolato avea con cura immenfa . 

Quello piacque cosi, che iNumi a defco 
Per lui furon tra lor quali alle pugna , 
Come fa per il vin lo lluol Tedefeo. 

Men’ avida l’ umor fucchia la fpugna , 

£ fen leccaro i Dei le dita in guifa , ' 
Cheaveanfearnitii polpallrelli , e l’ ugna, 

Quindi dall’ Ape infonnazion precifa 
Chiefero di quel miei, la cui ricetta 
Volean che folTe a lettre d’ oro inci fa . 

L’ Ape rifpofe , che di Rofa fchietta 
Fabbricato 1’ aveva, e che da quella 
Veniva al miei quella dolcezza eletta . 

Dove nel miei , che volgarmente apprella , 
Adoprava in confufo il fior d’ ogni erba , 
O che nafee negli orti , o alla fordla . 

Si ilupiron gli Dei , che si fuperba 
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Dolcezza fofle entro la Rofa afcofta , 

Che per le fpine appare afpra , ed acerba# 

Allor dall’ Ape ogni virtude efpofta 

Fu della Rofa , e fcgiilrò narrando 

La nobiltade, e il pregio, in che ella è porta* 

Dicendo , che il faper tanto ammirando 

Era in lei derivato in un coll’ oftro 

Dal nettare, che amor versò ballando • 

In fomma V Ape in quel beato chioftro 

Sì la Rofa inalzò , che fe ftimarla 

E di bontade, e di bellezza un moftro# 

Giove attento dell’ Ape udì. la ciarla 

E dopo -, in premio di quel mici i\ grato ) 

Regina degl’ infetti ei volle farla • 

Con patto , che da lei glf forte dato , 

Per il fuo piatto in ogni fettimana 

Una tal fomma di quel miei rofato*. 

Ma perchè udito avea la fovrumana 

Natura della Rofa, ivi creolla 

Monarchefla de’ fiori alta , e fovrana • 

Terminate le nozze , c già fatolla 

La turbardegli Dei, dal fommo tetto 

P 
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Degli animali fi partì la folla . ^ 

Con r Ape ognun di lor colmo d'affetto I 

Si rallegrò , ma pien d’ aftio , e d’ orgoglio 
N’ebbe lo Scarafaggio ira , e difpetto . 

^ E fpinto dall’ invidia , e dal cordoglio , 

Andò penfando un certo Arattagemmi 
Di torre all’Ape in un l’ onore, e il foglio . 

Quand’ egli cominciò folo , e con Aemma 
Della Rofa a fporcar tutte le foglie 
Prima, che ufciffe il Sol fuor di maremma. 

E mentre 1’ Ape a cor le dolci fpoglie 
Giva de’ fiori , ei con fozzura immonda 
Le córrompeva' il miei dentro le foglie • ì 
Volando 1’ Ape alla celeAe fponda , 

Fece a Giove 'faper queAo Arapazzo , 
Efclamando fdegnata , e furibonda . (zo, 

Giove entrò in beAia,e fece un gran fchiamaz- 
Sicchè a cercar 1’ autor di quell’ ingiuria 
Scefe Mercurio dal fovran palazzo . 

E in un tratto il trovò, che mai penuria 
Non fi diè di fpioni , onde fu prefo 
Lo Scarafaggio, e torturato in furia: 
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E perchè quando il Re fi tiene offefo, 

Non fi adopra orinolo in dar la fune | 

Il fatto confefs6 chiaro , e difiefo. 

Quindi da’ Numi , per parer comune , 
Come invido , convinto , e già confeflb ^ 
Non fu lafciato da quel fallo impune . 

Perchè dunque tentò con empio eccefib 
Di tor r onore all’ Ape , a lei facendo 
Dell’alveario , e della Rofa un ceflb ; 

Fu fentenziato con rigor tremendo , 

Ch’ ei viva nello fierco , e che gli fia 
Della rofa 1 ’ odor veleno orrendo . 

Sicché y Invidia , tu fenti : or vengan via 
Quelli tuoi Scarafaggi : ebbe dal Fato 
L’ iftefia proprietà la Rofa mia . 

Prima mi mancherebbe e lena , e fiato » 
Ch’ io potefli ridir delle tue furie 
Gli occhi maligni, e il labro avvelenato. 

Quanti ne’ Tribunali , e nelle Curie 
Il Valor, la Dottrina, e 1 ’ Innocenza 
Han da te ricevuti e affronti , e ingiurie ? 

Atene il fa , donde la fua potenza 

P a 
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I più degni fcacciò coll’ Oftracifmo , 

Ed a Socrate die 1’ empia fentenza • ' 

E ben haf per politico àforifmo 

Di diftruggere ognun , fe infin tentafti 
Di dirtruggere Iddio coll’ Ateiimo . 

A quanti il premio dei fudor negarti ! 
Dicalo Manlio, [jójacuicon tante accufe 
Qiiafi il dovuto trionfar rubarti . 

Per le macchine tue falfe , e confufe 
L’oliva al crin non impetrò Milciade,[5 7] 
E fra i ccppisla vita alfin conclufe . 
Arirtide [58] per te, per te Alcibiade [59] 
Fur banditi, e dannati: il tuo contagio 
‘ Quant’ anime infettò * degne d’ Iliade I 
Fu r Attico (Oo) .liyor così malvagio , 

Che mandò quel Temiftocle in efilio,(^ i) 
Che la Grecia falvò dal gran naufragio . 
Nè bartò lo sbandirlo a pien concilio > 
Che lafciò contro lui trattar la Satira [6 
. A un Poeta, che allora era il Lucilio.[6 3] 
Colui', che nel rilpetto ufato a Sratira [64] 
Piu chiaro fu , che in debellar le fquadre^ 
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E i popoli domar dal Gange all’ Atira. [<J j]) 
Quello dich’ io , a cui 1 ’ opre leggiadre 
Dicro il titol di Grande , ardea di fmania, 
Se talvolta fentla lodar fiio Padre. [66] 
Dalla perfidia tua fpinto ad infania 

Palamede [67] il gran faggio ai più con- 
Tcfe di tradimento iniqua pania, [giunti 
Neron , che tutti avea d’ infame i punti , 
Quanti fece ammazzar, perchè le gorghe 
Ragliavan più di lui fu i contrappunti ? 
Chi con occhio linceo 1’ ifioria fcorge , 
Che nel Pcloponnefo ognun armafie 
Per tua fola cagion chiaro s’ accorge . 
Tiberio efiliò colai , che trafle [68] 

L’ Atrio avvallato fuor del fuolo infiabile, 
Senza che parte alcuna in lui guaftafie. 
Ma qui non terminò 1 ’ odio efecrabile , 
Poiché uccider lo fe quando il criftallo 
Refe affatto nervofo , e malleabile . 

Per invidia Adrian fe sì gran fallo , [69] 
Che il Ponte demolì , che il fier Romano 
Impofe all’ litro , e lo tenea vaffallo . 
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Anzi al Parti donò l’invido infano (70) 

Tante Provincie , acciocché s’ obliafli ^ 
Che r avea fogglogate il gran Trajano • 
Molti uomini da lui di varie clàlG (71) 
Chiari in arte, o in faper furono oppreffi , 

• Perchè nefluno a paragon gli andafli • 
Caligola ordinò , che fi toglieffi (72) 

Ai Manlj la collana , ai Quinti il crine , 
E che il grande a Pompeo più non fi defli • 
Fe deir anime illuftri , e pellegrine 
Romper leStatiie,(7 3)e fi dolea che in terra 
Incendj non feguian, ftragi, e rovine, (7 4) 
L’ empia malignità , che in te fi ferra , 

Fe dalla Patria ufeir Scipio, e Pompeo (7 j ) 
Per evitar del tuo furor la guerra • 
Vifle in Lesbo però già Timoteo , (76) 
Conone(77ÌnCipro,ed in EgittoCabria,78 
In Tracia Efiilio andò , Care in Segeo . 
Del tuo crudo furor preda in Calabria 
Pittagora (79) cadeo , che meritava 
Quanti Altari giammai vide il Solabria • 
La propria man vittoriofa , c brava. 
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In fe fteiTo voltò già Diofippo (So) 

Per fottrarfi al livor, che 1 ’ accufava . 

Benchèin meazo al comando ognun fialippo, 
Per non efporlf a te lafciò Cartago , 
Vinti ch’ebbe iRomani,il granSantippo.8 1 

Perch’ ebbe Invidia all’ uom l’Angel più va- 
Precipitò dal Cielo, e il fole efangue [go 8 a 
Vide fpirto sì bel cangiarli in Drago . 

Ei per invidia poi mutato' in angue 
Èva delufe , e mlfero preludio 
Fu d’ Adamo il fudor, d’Abelle il fangue . 

E quindi per tuo mezzo , e per tuo ftudio 
Empiamente fchernita , e vilipcfa 
L’ innocenza coll’ uom fece il ripudio . 

Invidia , 

Tu narri ciò , che può recarmi offefa , 

, Ma non dici qual gloria al Ciel congiunfe 
L' eccelfe menti , ov’ io mi fono apprefa . 

Tucidide (8j) per me tant' alto giunfe , 
Che d’ Erodoto udendo i libri egregi , 
Il mio nobile ardir 1 ’ alma gli punfe . 

Chi condulTc Alelfandro (S4) a tanti pregi 
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Se non la fola invidia , onci' ei s’ accinfe 
Del grand’ Achille ad emular i fregi . 
Chi fu , che a tante imprefe indulTe , e fpinfc 
Cefare [85],fenon l’aftio, il qual si forte 
Co’ trionfi di Mario il cor gli flrinfe , 
Di Teiniftocle il petto all’ opre accorte[8ó3 
Co’ trofei di Milciade io fui , che molli : 
Che fon gl’ impulfi miei d’ onor le fcortc • 

Autore • 

Menti , moftro plebeo ; da te non piiofli 
Amar virtude , e la tua rabbia amara 
Sempre ha i gefti di lei turbati , e fcolli • 
Emulazion illuftre , e nobil gara 

Fu di quei grandi Eroi. L’ alme non rende 
Prodighe di fiidor V invidia avara . 
Non fi cangiano i nomi : il fol che fplendc 
Tenebre non apporta ; il ben, che giova. 
Non fu mai figlio di cagìon ,che offende • 
Cofa alcuna da te mai non fi approva , 
Anzi il tutto da te s* accufa , e danna , 

E per nuocere altrui fafli ogni prova • 
Ma non Tempre del vero i raggi appanna 
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1/ atro vapor , che la tua frode efala » 

E non inganna il Ciel, fe V uomo inganna . 
Poiché alle frodi tue troncata ogni ala , 
Sei di forze non fol debili , e nulle , 
Ma fpeffo alla virtù fervi di Ycala . 
Chiaro Alcide per te fu nelle culle , 

• E dio lo Scettro aCoftantino, e a Davide 
Di Maflimin l’invidia, e di Sanile . 
Vide un Lago una volta ardite, e impavide 
Salir le nubi ad ofcurar le ftelle , 

' Di pioggia, e di tempere onufle, e gravide. 
Ond* egli , eh’ era paurofo , e imbelle 
Si pifeiò fono , e i fiioi timori acuti 
' Così narrava all’Oftriche, e all’ Arfelle 
Oimè ! che furia è quefta ? il Ciel m’ ajuti, 
Son briache le nuvole , e mi vengono 
Sul vifo a vomitar gli umor bevuti . ’ 
Che" sì , che 1’ acque mie torbe* divengono, 
E fuggir mi vedrò fino alle rane. 

Se a quefta volta le lor vie mantengano. 
Quefte fue voci timorofe , e ftrane 


• • 
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? II Lago non fini , cKe T acque accolte 

Ver faro addoflb a lui le nubi infane . 
Cadean le piogge tempeftofe , e folte , 

Ond’ ei gonfio, e crefciuto al gran diluvio 
Credea del Ciel le cateratte fciolte • 
'Qual trabocca P ardor fuor del Vefuvio , 
Tale il Lago versò fuor delle fponde , 
Che ritenuto non P avria Vitruvio . 
jE in tre rive più larghe , e più profonde 
Scorrea , perduto il fuo timore inutile , 
Signor della campagna , e ricco d’ onde • 
Quindi con voci non diftiiite , e mutile • 
Per la gran gioja a fe medefrao diffe: 
Pazzo, io temea quel che alla fin m’er'utile. 
Tale appunto è virtù : P invide riffe 
Crefcer la fanno , e fuperar le rive j 
Che a lei forfè P applaiifo avea prefiffe . 
DIeron diPin, d’ Allor, d^ Appio, e d’ Olive 
Quattrocento corone infigni , e note 
Di Teagene al cria le fefte Argive . 

^ Il valor di cofiui cotanto puote , 

Ch’ebbe inTafo una ftatna illuftre,e degna ^ 
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La qual fu dì livor fomento, e cote; 

Che morto il grand' Atleta, un'alina indegna 
Flagellava ogni notte a più non poffo 
Quella ftatua d’onor premio, ed infegna, 
E durò tanto , che alla fin commoffo 
Fu ad ira il bronzo ftelfo : onde una notte 
L’ invido uccife col cadérgli addolfo . 

Le leggi di Dracon quivi incorrotte 

Condannaron la (tatua , e fu fommerfa 
Nell’ onde dell’ Egeo fpumofe , e rotte. 
D’ allora in qua (lerilità perverfa 

AfflifTe i Tafi, e finché flette in fondo 
La (tatua, crebbe la penuria avverfa . 
Quindi tirata fuor del mar profondo 
Per configlio d’ Apollo, applaufi immenfi, 
Ed onori divini ebbe nel mondo • 
Sicché , Invidia , non va come tu penfi : 
Quando ti credi aver virtù disfatta , 

I 

Le riforgon di nuovo e altari , e incenfi . 

Momo a torto , o a ragion il tutto imbratta , 

E fe a Ciprigna non può dar la lima , 

Le di lei fearpe a criticar s’ adatta . 

P 4 » 
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Ma i Daffidi plebei virtù non ftima , 

Di Cibele la palina ai dì vetufli 
Ebbe il piè tra le rane , e in Ciel la cima . 
Fortunata 1’ etade, in cui gli Augufti 
Facean lafciar lo ftrepitar da banda 
. Ai Ranocchi più ftriduli , e robufti. 

In Atene Città Tempre ammiranda 
Di Verta non patea foffiar ne’ fuochi 
Democare , che avea bocca nefanda . 
Legge di S alamina , or eh’ io t’ invochi 
È forza : il fuolo altrui guartano i Porci, 
E van co’ denti interi in tutti i lochi , 
Invidia, fe tu forti uguale ai Torci 
Rodendo il tutto , fora un mal felicej 
Ma tu 1’ onor con la calunnia accorci . 
Onde Medio dicea , che fe pur lice 
Della calunnia rifanar la piaga , 

Non fe ne va giammai la cicatrice • 
Teafida arrotando un dì la Daga , 

Con parole afleri vere , ed •argute , 

Che più del ferro la calunnia impiaga , 
Roma, tu il fai, che poco fa vedute 
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L’efequie hai di quell’ uom, cui la tragedia 
Diè con tragico fin calunnie acute. 

Oggi Principe alcun più non rimedia 
A tanta infamità, 1’ Italia cade 
Fatta ai calunniatori albergo , e fedia. 

Garonda gli mandò per la Cittade [ 87 ] 
Cinti di mirto , e il popolo compagno 
Co' torli gli fegu'ia per le contrade . 

Proibì loro Arene il fuoco , e il bagno , 
Ed il commercio , e inguifa tal trattoli!, 
Che ftimavan la forca un gran guadagno . 

Roma col fuoco già contrafegnolli , 
Come falli ai Barili la Vendemmia , 

E in fronte gli marcò con certi bolli 

T orna,torna nel mondo,oLeggeRemiiMa[ 88 ] 
Or che per tutto la calunnia ingioila 
Calpella il giallo , e la virtù bellemmia . 

La Giullizia per lei non è più giulla , 
Che non ci rella più memoria , ed orma 
O di Berlina , o d’ Alino, odi Frulla.. 

Ma che? vigili il Cielo , e il mondo dorma; 
Coni marmi, che porta in Grecia il Pcrfo, 
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Di NemefI la ftatua alfin li forma • 
Cosi dicevo , e nel furore immerfo 
Furia feguia, ma prorompendo in gemito 
L’ Invidia alzò di pianto orribiL verfo . 

E riempiendo il Ciel di ftrida > e fremito 
Squarciofli il crine, il volto^e poi difparve, 
' Ed io dello rellai , ma pien di tremito • 
Or confrontando le vedute larve 

Con gli accidenti miei^ conofco, e trovo 

» 

Che fu mera vifion ciò , che m’ apparve . 
Quanti contro di me follengo , e provo 
Di maligno livore iniqui inganni, 

E ne forge ogni di qualcun di nuovo • 
Sicché di fogni fotto il velo, e i panni 
SpelTo di verità racchiiifo è il fiiono 
Maflime di difaftri , e di malanni . 
Dunque ciò, che ho fognato, e ch’io ragiono, 
Mufa, ai Poderi miei deferivi , e narra , 
Mafia penna la sferza,e ftammi in tuono: 
Satira infieme , e Apologia bizzarra 
Sara quell’ Opra , ed allo lluol mordace 
De' fatti i detti fiioi faran caparra • 


♦ 
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A sì fatta genia vile , e loquace 

Rifponder non dovrei , ma dir fi fuole , 

Che confefia 1 ’ error colui , che tace . 

So che a farla chetar le voci fole 
Forza non hanno , fe però 1 ’ ingegno 
Non fa dire alla man le fue parole . 

Che di quefta canaglia il vizio indegno ^ 

È come il mal francefej indarno io predico, 

Se non adopro nel curarlo il legno . 

E per guarirla dall’ umor maledico , 

Ho perfone dottilìime il Chirurgo 
È da Ferrara , e Piftolefe è il Medico . 

Che fe per man di quelli io non la purgo , 
Dif^jerata è la cura : oggi non ufa 
Guarir gli Alcandri, (8p)come fe Licurgo ; 

Per adefib a collor componi , 0 Mufa , 

Un fciroppo Rofato , il qual prepari , 

Quella malignità , eh’ è loro infufa . 

E intanto dai tuoi verfi il mondo impari , 

Che fon l’ invidie lor mifteriofe ; 

Quando umanar fi vogliono i Somari , 

Neceflfario è che diaii morfo alle Refe . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA SESTA , 

( i ) Virg. i. JEneid. d’Eolo Re de' venti : 

» Luciantes ventos , tempejlatefqiie fo^ 
» noras 

» Imperio premit , ac vinclis , & carce- 
» re frenai . 

(z) Parrucca dal Francefe Perruque , 
che vale chioma, e t[a^^era naturale. Noi oggi 
la prendiamo -per la chioma pojliccia . 

(g) Intende del Dio del fonno, al quale 
fono dedicati i Papaveri pianta fonnifera . 
Ovid, nel lib il. delle trasformazioni deferi- 
vendo la grotta , ovvero la cafa di qiiejlo 
Dio . 

» Ante fores antri foecunda Papavera 
» florent , 

» Innumeraeqne herbae, quorum de la- 
ti eie foporem 

» Nox legit , & fpargit per opacas htt- 
u mida terras . 

Il latte del Papavero fi chiama oppio , 
in latino opium , quafi piccolo fugo , dal Gre- 
to opos y che vale fugo ; onde opobalfamum , 
la lacrima , e il fugo del halfamo , Ma qui 
il Poeta pare , che creda V Oppio una pian- 
ta . Crefcenfio citato nel Vocabolario alla 
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voce oppio , prende oppio per pioppo ; 
ma quello è un efempio unico , e forfè quivi 
il tejlo di Crefcen^io è fcorretto , e non fo che 
la corona delle fronde di pioppo convenga al 
fonno , ma bensì a Ercole . 
yirg. » Hcrculea bicolor cum populiis umbra. 
Ovid. z. Met. nel ritratto dell' invidia. 
» Fallar in ore fedet : macies in cor- 
Z) pare tato . 

» Niifquam recia acies . 
e- Virgilio la chiama bieca, il. Eneid. 

n quem gloria Turni 

j) Obliqua invidia , & Jlimulis agita- 
. » bat amaris . 

( ^ ) Ciato una delle Parche filatrici delP 
umana vita , detta così dal fufo , o dal go- 
mitolo . 

(6) Pietra di paragone . 

(y) Il Cane Cerbero di tre tejle , 

Pr operaio. 

» Exoranda canistria funt latrantia colla. 

(%) Cioè della Città di Dite ; così prefe 
quefio nome Dante , perchè altrimenti Dite 
è lo Jlefjq , che Plutone . 

CpJ È lo Jle(fo che Valle, o Vallata . 
Francefe, Vallee: voce ufata in rima da Dan- 
te Inf. 2 .G. 

Vede Lucciole giù per la Vallea ; 
e de' moderni l' usò il Marino . Ovid. 2. Met. 
defcrivondo la Cafa dell' Invidia : 
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p Protinus invldlae nigro fqunllentia taho 
V Tecla petit . Domus ejl imis in vallibus 
p hiiius 

p Abdita , fole carens , non ulli pervia 
p vento» 

t> Trijlis , & ignavi plenìjfima frigoris , 
p et quae 

• p Igne vacet femper caligine femper 
yy abundet . 

a apprejjh — - » videt intus edentem 
ì> Vipereas carnes , vitiorum alimenta 
p fuorum 
p Jnvidiam 

(io) Ovidio nello Jlejfo luogo difcorrendo 
deW invidia : 

p Sed videt ingratos , intabefcitque vi- 
p dendo 

Succejfus hominum , carpitqiie , & car- 
vi pitur una j 

Suppliciumque fuum ejl • 

00 Macrobio ne* Saturnali lib. l»cap. 8» 
difcorrendo del Dio Saturno dice a hiinc. Ro^ 
p mani edam S ter culiiim vocant ; quod pri- 
vi miisjlercore foeciinditatem agris compara- 
p verit p ficchè daW avere infegnato a fu- 
gare i campi 9 e a concimare le terre , Satur- 
no avea prejjh i Remani il foprannome , e il 
titolo di Concimatore , la qual cofa non è 
tanto brutta , quanto la vuol far credere il 
Poeta • ♦ 


5J? 

(iz) Lo Jieffo Macrohlo Snturn. Uh. x* 
mp .Z2.yy& ut ad Solis multipliceni potejlatem 
D revertatur oratiojNemeJis , quae cantra fu-> 
» perbiam colitur , quidaliud ejl , quam fo^ 
» lis potejlas ? cuiiis ijla natura ejì ut fui-» 
» gentia obfciiret , & confpecliii auferat , qiiae^ 
» que flint in ob feltro illiiminet offeratqtte 
» confpeclui . Nemefi è la Dea dell* indi* 
gnafione , la quale ha qiiejla proprietà, che 
j’ addirà contro i malvagi fortunati ^ e nom- 
può patire i fuperbi .• 

fig) Il medefimo ne"* Saturnali lib. t. cap. 
gl. w Ideo & Arnmonem , qiiem Deiim ^ fo* 
» lem occidentem , Libyas exijlirnant arie* 
D tinis cornibus fingiint , qiiibus maxime id 
Hi animai valetyf cut radiis fol. Taiiriirn vero 
» ad folem referri multiplici ratione Aegyp* 
yy tius cultus ojlendit , vel quia apiid Hello* 
» polirn taurum foli confecratum quem ne* 
» tiron cognominante maxime coluit; vel quia 
yy bos Apis in Civitate Mempbi fblis injlar 
yy excipitur ; vel quia in oppilo Hermunthi , 
yy magnifico Apollinis tempio conjecrato foli 
yy colimt taurum , Bacchia cognominantes , 
yy infignem mìr/iculis convenientibus naturae 
» fo lis . Nam e & per fingulas horas mutare 
yy colores ajflnnatur , & hirfutus fetis dici* 
y> tur in adverfum nafecntibus , cantra natu* 
yy ram omnium animalium . linde habetur 


i> veluti imago folis in adverfam mundi pnr-^ 

» tem nitentis , » La terra in lingua facrct 
degli Egiji fi ferire colla figura d'" una Eac- '' 
ca • Macrohio Saturni Uh u cap. ip. difeor^ 
rendo del Cielo , lo chiama -Argo dai tanti 
occhi, quante fono le felle* Argo fu guar-^ 
diano di Jo figliuola di Jnaco , per odio di : 
Giunone convertita in Vacca : » Et^ videtur • 
» terram defuper ohfervare, quam Aegyptii 
» hieroglyphicis liner is curn fignificare vo- 
w lunt, ponunt bovis figuram • » Mende Cit^ 
ta deW Egitto . 

. (14) Diodoro Siculo Uh* 2. delle cofe an^ 
tìche cap. 4. dice degli Egifi l 'hircum dei^- 
» ficarunt , fiicut & Greci Priapum propter 
V earn corporis partem , a qua fit omnium 
» ortus * 

(15) Sani* Agofino nella Città di Dio 
lih.Cj.* cap* II. » De fimulis 9 quibus ad 
» nimium aclum homo irnpellitur , Dea fi-» 
» mula nominetiir * 

(16) Miagro è il Dio delle Mofche , il 
quale fecondo Plutarco fi domandava anco 
Acoro , e però poteva (lare ancora la prima 
lejipne del tefo , che diceva Acore . Quefo 
Miagro -, o Acore era adorato dai Popoli 
dell* Elide., perchè da loro difcacciò una gran 
quantità di Mofche , che infef arano il Pae- 
fe * Plin* lib* IO* cap* 38. 
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Sant' AgofHno de morihns Ma- 
nlcheorum . » Quid jlercore afpernabilius \ 

» Quid cinere abìeciius? At haec tantas agris 
» iitilitates afferunt , ut eoruni inventori , a 
» quo etiam jlercus nomen accepit ^ Stercu- 
» tio divinos honores Romani deferendos pii- 
» tarent . » Secondo quel che fi è detto di fo-‘ 
pra di Saturno chiamato Sterciitio . 

(i 8 ) Che li Jìarnuti fi falutajjero , come 
anche in oggi, e fi adorafi'ero, mi pare 
d'" averlo letto in Plinio , in Afrodi feo , ne* 
Problemi, e in altri ; ma non già delle corego 
ge. Vi è bene un epigramma Greco, nel qua- 
le è afihmigliata la coreggia a un Re , per la 
potenza , che ella ha di far campare un uomo 
fcappatà , e di amma^jarlo racchiufa , 

C ig ) Mefiti non fio che fia altro , che una 
fetida efalafione , onde m vir exhalat opaca 
» mephilica v e in Napoli da quejla parola 
fon dette le Mofete, grotte annebbiate , e piu[- 
^olenti , e noi ne abbiamo fatto la parola , 
mujfa ; ma non forche ellafofje Dea . 

(20J Cloacina poi fecondo la tefiimoni- 
an\a del Vives citato dal Rofino nelle an- 
tichità Romane , fu detta , perchè fu tro- 
vatala fila effigie fopra la gran Chiavica y 
0 Cloaca , e non già perchè ftifjè una Dea 
fopra i Cefjì , e fopra le Cloache , E fe è 
la medefima con Venere Cloacina , quefia 
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fit detta dalP antico verbo , cluere ; che va- 
le pugnare , combattere , quafi Venere guer- 
riera , S. Agojlino nella Città di Dio lib. 
8.cap. lO, Cloacinam Titus Tatius dedicavit 
Deam, Piciim Tyberinumque Romitlus . 

(il) Vedafi ciò , che Jl è detto di /opra 
a c. J55 ’. , e tutto quejlo paJJ'o è tratto da 
Macrobio ove dice , che la Dea Nemeji , la 
quale qui il Poeta confonde coll' Invidia , 
era Jlimata dagli antichi la virtù del Sole. 

( zz) Lindo è Città dell' Ifola di Rodi , 
famofa per l' Ercole quivi adorato , la cui 
bravura nel mangiare è celebre . 

C ^3) Voce Latina di' uccello da noi, cre- 
do, detto Airone . 

fz^J Arj[agola è una fpecie còsi detta 
quafi Ardea alba . 

( ^5 ) Pirro Re dell' Epiro mori d' una 
percojfa d' un Tegolo. Vedafi Plutarco nel- 
la di lui vita . 

( z6 ) Coleo Patria di Medea fattucchie- 
ra , e venefica . 

(i7) Gelilo lib ly. cap. i. » Ut quidam 
» fueriint rnonjlra hominiim , qui de Diis 
V immortalibus impias , falfafque opiniones 
» tradiderunt : ita nonnulli tarn prodigioji 
» tamque vecordes extitere ( in quihus funt 
» Gallus Ajinius , & Largius Licinius , cu- 
» iut liber etiam fertur infondo titulo Cir 



JJf 

» ceromajfix ) ut fcrihere aujt fint M. dee» 
9 ronem parum integre atqiie improprie at- 
» que inconfiderate loqiiiitum . Nella tita 
» di Virg. Ejl & adverfus Aeneida liber 
9 Carbilii picloris titulo Aeneidornajlix . » 
J libri di cojloro erano intitolati la sferra di 
Cicerone , e la sferra dell' Eneide , ma non è 
rero , che ejfi Autori fujfero chiamati così , 
Secondo la vera analogia , fe la rima non 
isforjava^ s? avrebbe a dire Ciceromafìige , 
Eneidomajlige , perchè majlix genitivo ma- 
Jligos , e in Greco la sferra , o frujìa ma- 
Jligia : onde prejjo Plauto è lo JleJJo che 
verbero verberonis , fchiavo da frujlaté . 

( z8 ) L' ira d' Achille con Agamennone 
per conto della Schiava Brifeide > foggett» 
dell' Iliade d' Omero . 

(^9) Crifeide figliuola di Crife Sacerdo- 
te di Febo , tolta da Agamennone per fuo 
premio , per cui Febo mandò la pejle nelf 
efiercito Greco . 

C^o) Bavio , e Mevio Poetacci del tem- 
po d' Augufio y de' quali Virg. nell' Egloghe . 
» Qui Bavium non odit , amet tua 
» carmina, Moevi ,\ 

V Atque idem jungat Vulpes , & mal- 
li ceat hircos . 

C 30 ^rifiarco , e Zoilo , Critici famofi. 
Cantore di Mennone ( cioè del figliuolo delt* 
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Aurora , che con gran numero d* Orientali 
renne in aiuto di Priamo , e fu uccifo da 
Achille J è Omero . 

(3^) Troilo combattente con Achille fi*- 
gliuolo di P eleo fu uccifo dal medefmo, Virgé 
i. Eneid: 

» Parte alia fugiens amifiìs Troìlus 
» armis 

lì Infelix puer , atque impar congrejfus 
» Achilli 

» Fertur eqiiis , curruque haeret refu^ 
» pimts inani • 

CS3) emulazione tra Senofonte , c 
Platone y v. Gelilo lib. iCf., cap. 3 . 

C Svetonio nel lib, » de illuflribus 
I) Gramrnaticis » dice di Quinto Remnio 
Palemone . Arrogantia fuit tanta , ut Mar^ 
p ciim Varronem , Porcum appellaret . Se* 
p cum & natasy & morituras litterasi ’ 
(^ 35 *^ Il vero nome di Platone era Ari** 
focle y ma ebbe qucjlo foprannome dalla lar->- 
ghezza degli omeri . 

( g6 ) Magra fiume , che divide la To* 
fcana dalla Liguria , ov vero Genovefato . 

(’ij) TefJ'erandolo Tejfitore. Voce ufi* 
ta da Giov, Villani : Francefe , Tiferant* 
( gS ) Cacco Ladro farnojo y ed Af affinOt 
la cui grotta defcrive Virg. 8* JEneid. 

Hic fpelunca fuit vajlo fubmota recejju 

Semi* 
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» Semihomlriìs Caci , facies qmm di^ 
M ra tegebat 

» Solis inaccejfum radiis . Semperque 
» recenti 

» CoeJe tepebat humus. 

( 39 ) Cìllenio Mercurio ; cosi detto da 
aliene montagna dell' Arcadia , dove Ma- 
ia fna madre lo partorì . 

C40J Liceo, luogo, dove gli Arijlotelici 
pajfeggiando difputavano , perciò detti Peri- 
patetici . Temijlio Filofofo Peripatetico Pa^ 
rafrajle d' alcuni libri d' Arijìocile mirabi- 
le per la brevità , e chiarella . 

C4O Pantheon . Tempio dedicato da 
Marco AgAppa genero d' Auguflo in onore 
di tutti gl' Iddii a Giove Ultore , 0 Vendi- 
catore , oggi la Protenda . Più (otto : 
giammai difcojlo 

■Non mi feijìata alla Rotonda un pa(fo. 

Plin. lib. ^^.cap. lO. di Apelle . 
» Feruntque a futore reprehenfiim , qiiod 
» in crepidis una inti{s pauciores fecifjet 
» anfas &c. Il giorno fogliente volendo il 
medefimo criticare una gamba , gli difj'e A- 
pelle : » ne futor ultra crepidam . 

C43J Fuboico , cioè di Eubea oggi Ne- 
groponte. Vuol dire » farei a patti di andare 
f chiavo in Turchia . 

(^) Intende forfè della pietra Aetite ^ 
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tioi Aqullanin , che Ji> trova ne^ nidi dell^ 
Aquile ; la qual pietra ha in corpo un'* altra 
o più pietre , ed a fciioterla fuona . E per^ 
ciò la credevano , fecondo me , gli anti^ 
chi fuperjlijiofi buona a tenere i parti in 
corpo alle gravide, fe la portavano addojjo^ 
che fe non Ji^ levava loro nel tempo delle 
doglie , non avrebbero partorito . V. Plinio 
lib, IO. e Uh. jó*. cap, zi. 

( 45 ) Non fo fe allude a quel che nar^ 
ra Giulio Obfequente nel lib. de prodigiis ^ 
dove è fatta quefla nota • Cneo Octavio, C* 

» Scribonio cojJ\ Reate , terremota aedes 
» facrae in oppido agrifque commotae ^ 

») faxa quibus forum Jlratum erat difcuffc^m 
E apprejfo : faxum vivum cum provolveretur^ 
w in praecipiti rupe immobile jletit • Ma 
quejlo pare che voglia dire , che rotolato 
Mi fermo . 

C 4 Ó'J Cioè nel Pantheon, o^gi la Ro^^ 
tonda dedicata alla Madonna, t a tutti i 
Santi . , ' 

f 47 J Velabriim , era un luogo in Ro- 
ma , che occupava la pianura tra il Campi- 
doglio Palatino , e Aventino , nella quale , 
Jlagnarqno anticamente V acque del Tevere 
( qua fi cred* io così detto , come un gran 
lavatolo ) e afciugnte le medejlme , il nome 
antico rimafe oggi dove è la Chiefa di 
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Giorgio detta perciò in Velnhro , o Jlrop- 
piatamente il Velo aureo , come alcuni la 
ehiamano . 

C48J Vulcanali , le fejle in onore di Vul- 
cano , che nel Calendario de' Romani fono 
notate X. Kal. Sepr. Venivano adunque ai 
1 j, Agojlo . Ed è notato quel giorno così. 
Volc. N. P. cioè V olcanalia Nefajlus Primo. 

( 45 ) Carlo Stefano nel fio Di fonarla 
dice che Arifotile dedicale i ftoi libri a 
Teodetto , la qual cofa fi può domandare in 
certo modo , donare ; ma non importa , che 
egli gli facejj’e fiuei . Vedi Val. Mafs. Uh. 
8. cap. agli efempj efierni num. J., don- 
de è cavata quefla erudizione . 

(ó^) cap. dìfcorrendo di 

Fidia . » Eiufdem difcipulus fuit Agoracri- 
» tus Paritis , ei aetate gratus . Itaque e 
» fuis operibus pleraque nomini eius donajje 
» fertur . 

CSO ^ Tragedia celebra- 
tifiìma intitolata il Tiefie , della quale 
Quintiliano lib. 12. cap. i. lam Varii Thie- 
» fies cuilibet Graecoriim comparati po'efin 
Aerane fopra quel verfo del lib. i . dell' Epi- 
Jlole , Epifi. 4. M fcriberey quod Caffi Par- 
u menfis opufcula vincat . u Dice che que- 
fio Caffo Parmigiano Poeta fu Tribuno di 
Soldati fiotto Caffìo , e Bruto , dopo la ficon- 

• Q » 
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fitta de* quali / era ritirato a Atene • Quin^ 
tilio Varo mandato da Augujlo a ucci- 
derlo lo trovò Jliidiando , e uccijblo , gli 
portò via un armadio ^ dove erano i fuoi 
ferini, e perciocché egli avea compojlo mol- 
te cofe , e tra quejle delle Tragedie ancora f 
crederono molti, che il Tiejìe Tragedia di Va* 
rio fojje di queflo Cajfio Parmigiano • 

C ) Il Dijìico rubato aVirgilio fu quello^ 
Hocle pliiit tota , redeunt fpeHacula mane \ 
Divifum Imperium cum Jove Caefar habet» 
E Virgilio vi fcrijff'e fonò : 

Hos ego verficulos feci , tulit alter honores* 
Ma que fta Jloria non fi legge nel Servio . 
dato fuòri da Pietro Daniele • 

(sì) Livio Andronico,, fichi avo affran- 
cato di Livio Salinatore , fcrifje ^Tragedie , 
e gli annali in verfi • Fu il più antico Poe- 
ta Romano ♦ Stafio Cedilo fchiavo , Poeta 
Comico . Agave nome d* un fino Dramma . 

Plinio cap.XL dif cor rendo d* 
Eraclide ^Macedone Pittore . », Initio na- 
» ves pinxit ; captoque Rege Perfeo Athenas 
» commigravit ubi eodem tempore erat 
p Metrodorus Piclor , idemque Philofophus 
p magnae in juraque feientiet aitcloritatis*iV 
Di Platone poco, dopo a) principio della fina 
vita dice Laer fio \ yy \nec dejunt qui in Ifih- 
» ino palaefiraxfe e;icercuiffe vel}ntf ficì^t‘&. 
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■» Dìcacarchtis in primo de Vitis 'Piclurat 
» quoine fulffs fluiiofiim ^ ac poemata ^cri- 
M pfiO’i. » Il rncdejimo Laerzio nella vita di 
Pino-li Eliefe . m Caeterum Antigonus Ca^ 

» ryjìius in libro , qiiem de Pyrrhone fcr i- 
» pjìt , haec de dio memorat , ipfìim princi- 
» pio quidem obfcurum , & pauperem , pillo- 
» remjue fnijfe , fervariqìie in plide in 
» gymnafto Lampadijlas non infeliciter ab 
» eo elaboratos . » 

(ss) Gelilo lib. XI. c(tp. S- ” Quos 
» Pirrkonios Philojùphos vocamus , ii graeco 
M cognomento Sceptici appellnntitr . Id fer~ 
» me Jìgnificat quaji qu-iejitores , & conjide- 
» ratores . Nihil enim decernunt , nihil con- 
ni jlituunt , fed in quaerendo fe.nper, conoide- 
» randa jue flint , qiiidnam fit omnium rerumy 
» quid decerni con-ìituique pojjìt. Acnevìde- 
» re quoque piane quicquam , neque audire 
» fefepetanty (ed ita pati , afjicique , quaji 
» videant , vel audiant: eaque ipfa , quae 
» affetliones ijlas in (efe ejfciant , qunlia & 
iì ejufmodi fint , conantur , atque infijìunt, 
» Oinniumque rerum fidem , veritaternqiie , 
» mixtis confufifque (ignis veri , a-quc fal- 
» f ira incomprehsnfibUcm videri aiunt , ut 
» quifque homo ejl , non praeceps , neque 
ì) judicii fui prodigus his itti verbis debeat , 
ìi quibus auclorem philofophlae ifius Pyr- 
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9 rhonem ufum effe tradunt . » Cioè ftr cofa 
non Jla più così , che in quelV altro modo , 
oppure in neffuno diqitejli* 

C 5^ ) tfttende di Manlio , chiamato Vol^ 
fone . Livio lib. 8> de bello Macedonico . 
Cneiis Manliits Volfo Confai in AJia , ac- 
» ceptis a Scipione copiis , & exercitu liijlra^ 
» to , contro Gallograetos bellum geffit , eif- 
i> qiie fuperatis revertens, cum in aede Bel- 
ìi lonae triwnphum peteret, decem Legati , 
D cum eo mìffi fuerant , rejlitere : inter qiios 
y> Z. Fiirìus Purpurio , 6* Z, Aemilius Paul- 
D liis dìcebat fe légatos Cn, Manlio datos 
» pacis f foederifque cum Antioco ineiindi 
» gratin , Manlium aiitem operqm dediffe , 
» ut eain pacem turbaret , multo fqiie nobi- 
» les viros in exercitu , fua temeritate morti 
ìì objeciffe , vicit tamen amicis , qtque cagna- 
» tls fitffragantibiis , res feliciter gejlas ,& 
» exercitum integrum reportarunt dicentibus» 
ìì Triumphus igirur ei decretus . 

( 57 ) Nipote nella vita di Mil- 

clade verjo il fine ; dopo aver detto della rot- 
ta de' Perfiani dagli Ateniefi ne'. campi di 
Maratona fiotto la condotta di Milciade^^ 
per la quale egli fu onorato come liberatore 
d' Atene | e di tutta la Grecia , dice che egli 
fece ancora la guerra per mare ai Perfiiani^e 
JìioiAlleatije gli prefie diverfielfiole dell' Arci pe-^ 
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lago f ma avendo mancato di prender quella 
il Paros f tanto per caitfa delle fue ferite , 
che per un timor panico , che era in tutta 
annata , (i ritirò a Atene , ove i fiioi Cit^ 
tadini ingrati lo condannarono ad una sì graf- 
fa emenda , che non avendo potuto pagar fu 
mejfo in prigione , ove egli mori di miferiam 
Herodot. lib. 6. Thurit. de L. i. 

• ( ) Il medefimo Cornelio Nipote , nella 

vita d'AriJlide . » Arijlides Lyfimaci filius 
» Athenìenjis aequalis fe^e flit ThernijloclL 
» Itaque citm eo de Principatii contenditi 
y> Namque obtreHariint inter fe : in his aiitem 
» cognititrnejl , quanto antejlaret eloquenria 
» innocentiae. Quamquam non adeo excelle- 
» lebat Arijlides abflinentia , ut iinus po(l 
» hominwn memoriam , qtiod qiiidem ciudi- 
» verirnus y cognomine lufhis fi t app eli atus: 
» tarnen a Themijloclc collabefaHiis , tejlula 
ìè illa , exilio decem annorum mulclatus efl» 
» Quiquidem cum intelligeret reprimi conci- 
lo tatam multitudinem non pojfe , cedensqiie 
y> animadverteret , quemdam fcribentem ut 
» Patria pellerefiir , qiiaefijje ab eo dici- 
» tur , quare id face r et y aut quid Arifides 
y> co rnmifjje t y cur tanta poena dignus duce- 
io retur ? Cui il le refpondit : fe ignorare Ari- 
li Jlidem, fed Jìbi non piacere , quod cupide 
V elaborajfet ^ ut praeter caeteros iujìus ap- 

Q 4 


yy pellareturyy ( la parola tejlula iifata dal 
Jop radiletto Cornelio Jljnifica il Decreto del 
Popolo Ateniefe di dieci anni di bande , il 
quale, perchè anticamente fi fcrivevano i pareri^ 
fu i tegoli , 0 pe:j[ji di terra cotta , fu chiamato 
ofiracipno , e ojìracon in greco è lo fiejjo , 
che in latino lejìa^ 

(^9) Alcibiade valorofo Capitano Ate^-' 
nìefe fu ' refo fofpetto al Popolo nel tempo 
della fila nfifenja da* fiioi invidiofi, qiialipre^ 
fero occafione di acciifarlo di facrilegio, per^ 
che tutte le fiatile inalbate nella Città in 0110^ 
re di Mercurio , erano fate gettate a terra 
la notte avanti al giorno della fiia partenza, 
della quale empietà egli fu creduto reo , e 
perciò condannato > e confifcatogli tutti i beni» 

(60) Cornelio Nipote nella vita di Temi^ 
Jlocle , » Tamen non effugit civiurn fitonim 
» invidiam , namque oh eiimdem timorem, 
» quo damnatus ' erat Miltiades , tefiarum 
» fufragiis ( coW ojlracifmo ) e Civitate 
ri eieHus Argos habitatum concejfit . 

(61) Il medefiwQ nella medefima vita di^ 
ce di Serpe vinto daTetnifiode perfirattagem^ 
ma, » Vidusergo ejìmagis confilioThemifio^^ 
» clis , quam armis Graeciae , E poco ap<^ 
» prefj'o . Sic unius viri priidemia Gnfecia 
» liberata ejl , Eiiropaeqiie fuccuhuit Afia » 
V Haec altera vicloria , qiiae cimi Maratho* 
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» nio poffit comparari tropheo . Non pari 
M modo apiii Siilamlnx pi-vo numero na- 
» vìtini maxima pojl kominuin memoriam 
» clajfis devila eft, 

(Gz) Arijlofane nella Commedia intitolata 
i Cavalieri fcker\a Copra la morte di "Te- 
mijìocle , che bevve , fecondo lui^ il fangiie di 
Toro tracannando ; chiamandola una manie- 
ra di morire cora^t;io!iJfima . 

C 6'jj J Lucilio Poeta Satirico Latino, a cui 
per avventura fi compara Arijlofane Autore 
dell' antica Commedia , la quale era una 
coft me de finta colla Satira . 

C P' rfio lib . IO. dice di Alefi andrò : 

» Pofi lutee ^fa profeclus , Statiram ma- 
ri jeem Darli Jìliamf legitirno fibi copula- 
ri vit matrimonio . 

( G§ ) Gange fiume dell' India : Atira 
fiume della Tracia , oggi acqua dolce . Lat. 
u Athyrae . 

( GG ) dito Cortigiano d' Alejftndro Ma- 
gno y e vecchio foìdato del Re Filippo fio Pa- 
dre , famofo per molte prove di guerra , 
quello che al fiume Cranico corerfe il capo 
del Re , che combatteva a capo [coperto , e 
con la fua fpada troncò la mano a Thofiice- 
re ; fu uccifo dallo ilefjo A'cjVtndro , perchè 
in un Convito efahò le afioni del predato Re 
Filippo, e perché gli fi. ppvofe, auardo AleC- 
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fandro tentava dijlruggerle per ingrandire le 
proprie . 

(6-j) Palamede figlio di Nauplio Re 
dell' Éubea era ingegnofijfimo , e per invidia 
contro UliJJ’e fioperfe lafinfione di qitefio , che 
contraffaceva V infenfato , per non 'andare 
alla guerra . Uliffe per altro fe ne vendicò 
troppo feveramente , e con maniera inde- 
gna, perchè avendo fuppofie delle lettere , 
che Priamo fcriveva a Palamede , dalle 
quali refultava , che Palamede aveva por- 
tata via una fiomma confiderabile di dena- 
ro , fu accufato di quefio furto , ed effondo 
fiate giudicate le prove dai Greci , quefii 
lo condannarono , e lo lapie^rono . Ovid. 
lib. ij. met. 

(ó'k ) Plin. g6. c. x6. » Ferunt Tibe- 
» rio Principe excogitatum vitri tempera- 
» mentum , ut flexibile eJJ'et , & totam 
» ofiicinam artificis ejiis abolitam , ne 
» aeris , argenti, auri metallis pretia de- 
» traherentur , eaque fama crebrior diu , 
» qitam certior fuit , 

(6cf ) Adriano fu adottato da Trajano 
Imperatore . Elio Spargano nella vita di 
Adriano. » Nec defunt , qui facìione Pio- 
li tinae ( quefia era la moglie di Trajano'^ 
i> mortuo jarn Trajano , Hadrianum in 
]• adoptionem adjatum effe prodiderint ^ 
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» fuppojito , qui prò Trajano fcjfi voce 
» loqueretur » . Trajano fece il ponte fui 
Danubio . 

(70) Spacciano nella vita di Adriano, 
» Toparchas & Reges ad amicitiant invi- 
lo tavit f invitato etiarn Cosdroe Rege Par- 
lo thorurn, reinijj'aque illi fila , quam Tra- 
» jantis ceperat , ac promijfa fella , quae 
V itidem capta fuerat . 

(71) Il medefinio S par fumo del mede- 
ftno Adriano dice ; » Et quarnvis efj’et ora- 
» tiane , et verfu promptiffimus , & in oin- 
» nibiis artibiis peritijfimus , tamen profeta- 
lo res omnium artiuin feniper , ut doclior , 
» rijit , comtempfìUt obtrlvit. Cum ipfis pro- 
li fef'oribus , & philofophisj libris, vel car- 
vi minibus ihvicem' editis fa&pe certavit . 

C72) Svetonio nella vita di Caligola 
cap. jy. )) Vetera familiarum inftgnia no- 
ie bilifìtno cuique ademit : Torquato tor- 
li quem ; Cincinnato crinem ( e Cincinnato 
come fe noi dicejfimo del Riccio , era del 
la famiglia Qvinjia ) 11 Cneo Pompeio 
» jlirpis antiqu.e Magni cognomen . I Tor- 
li qii Iti erano della Famiglia Manlia . 

( 7 i) medefmo Svetonio nella vita 
di Caligola" cap, 11 Nec minore livo— 
» re y ac malignitate quam fiiperbia , fae- 
u vitiaque pene adverfus omnes avi homi- 

Q 6 
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» nes grajfatns ejl. Statuas vlronim illu^ 
» Jlriiim ab Augiijlo ex Capitolina' area 
» propter angujlias in Martiiim Campimi 
» coìlatas ita fiibvertit atque dijìecit , ut 
» rejlitui falvis titulis non valuerint , Ve^ 
» tuitque pojl hac viventiiim cuiqiiam 
» tuanij aut imaginem nifi confnlto fe & 
>j authore poni • E poco .apprefih . Sed & 
» Virgilii , & Tiri Livii fcripta , & ima^ 
•» ginem paulum abfuity quia ex omnibus hi-- 
-» bliothecis amoverit , quorum . alt e rum ut 
i> nullius .ingenii minimirqite doHrinie , al^ 
» ternm ut verbofum in, hifioria, negligen* 
1) temque carpebat . 

C 7 ^) Svetonio nellc\^vita del medefirno 
Caligola Cap. gu w Queri edam palarti 
lè de condir ione fuoriim* tempo^nim folebat , 
’» quod niillis calarnitatibus piiblicis infigni^ 
D rentur . Augnili principatum clade Va- 
“» rinna , Tiberii mina fpeclaculorum apud 
D Fidenas memorabilem faclum : fui' obli-- 
D vionem imminere profperitate rerum : at- 
» qiie iJentidem exercituiim catdes ,^famem, 
M pejlilentiam , incendia , hyatum aliquem 
1) terne optabat • 

f 75 J Carlo Stefano nel fino. Dizionario 
*nlla parola lintermim . » Linternum , ricuj 
» Campaniae non prociil a fiuvio , qui 

Linternus dicitur , ubi.iaclytus ille .Sci^ 


tn 

V pio Àfricanus ìmidle eedens ohiitf & fe- 

V pttltus e/l . Leandro Pompeo dopo la 
battaglia Farfalica fuggendo in Egitto quivi 
fu uccifo , 

( j6) Cornelio Nipote nella vita di Ti» 
moteo Ateniefe difcorrendo d' una calunnia 
data a Timoteo Capitano . » Populus acer, 

>> fufpicax , oh eamque rem mobilis , ad» 
» verfarius , invidus etiam potentice , in 
» crimen vocabat , domum revocai , accu» 
» fatar proditionis . Hoc judicio damnatur 
» Timotheus , Hfque aejlimatur centum ta- 
xi lentis . Jlle odio ingratte Civitatis coa- 
» Bus Chalcidem fe contulit . Calcide è 
» una Città dell' Eubea, oggi Negroponte , 
Jl Poeta dice Lesbo , e lo cava dalla vita 
di Cabria . 

( yy ) Cornei. N. nella vita di Canone 
Ateniefe racconta , come qitejlo Capitano fe- 
ce prove nell' Ifola di Cipro , nella Città 
di Gnido , ma non dice , che per invidia 
vi fuffe mandato in efilio . 

( y8 ) Cabria Generale Ateniefe pieno di 
valore , e d' ingegno fervi molto bene la fua 
Patria, e gli fu eretta una fatua nella pia\- 
ya pubblica . Ciò non oftante non fu efente 
dall' invidia ,e fi vidde obbligato a bandir» 
fi da lui medefimo . Nella guerra degli Al- 
leati ejjendo entrato nell' aura dell'.Jfola di 
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Clio , che gli Atenlejì tenevano ajfediata , vi 
morì , ejU'endo andato a fondo il fuo vafcel- 
h . Corn . Nip . 

C 79 ) Diogene Laer:[lo fecondo la tradu^ 
pone di F. Ambrogio Camaldolenfe , nella 
vita di Pittagora così racconta la fua mor- 
te . » Moritur autem Pythagoras hoc modo. 
V ConfeJerat in domo Milonis cum fociis : 
» eam vero domum' quifpiam ex his , quos 
» ille admittere nolueraf, per invidinm incen- 
» dit. Siint qui Crotoniatas ipfos Tyrannidis 
» fufpicione ac meta hoc perpetrale dicant , 
Pittagora morì abbruciato nella cajd di Mi- 
Ione Lottatore di Crotona . 

(8o) Viofippo Ateniefe bravo gìocator di 
pugna per l'eccellente fua for^a fu molto accet- 
to adAleffandro Magno,e perciò invidiato dai 
Macedoni , i quali lo rampognavano di co- 
dardo. Horrata uno di effl lo sfidò a duello^ 
dove Diofippo diede fegni non equivoci del 
fuo valore , e vinfe . I Macedoni fem- 
pre più invidioji continuarono le mormora- 
poni , alle quali AlejJ'andro diede orecchio . 
Finalmente avendolo accufato al Re d' aver 
'tolta in un Convito una ta^a d* oro , che ejji 
avevano ripofla , non potendo più comportare 
tanta perfecupone fi uccife da fe fiefjo: » fae- 
» pe minus ejl confiantiae in rubare quam in 
n culpa . » Q. Curt. lib. 9 . 

\ 
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(‘Si ) Sanrippo Lacedemone chiamato in 
mitro dai Cartagineji vinfe , e prefe Attilio 
Regolo . Lucio Floro neW Epitome del Uh. 
i 8 * di Tro Livio . 

( 8 z) S. Bonaventura fopra il Maejlro 
delle fenten^e Uh. z. difl. 5 ', art. i. quaejh 
'2. dopo aver difcorfo nella prima quejlione , 
fe il peccato di Lucifero fu di fuperbia , o d* 
ingratitudine , 0 d' infedeltà j 0 di,cur iojìtà, 
dice : » tantum excellens flit fuperbia p 
» quanturn excelluit invidia , & odij malitia: 
V fed non tantum Diaboliis odit & invidet 
creatiiris Dei ^ ut ho mini , imo etiam in^ 
» videt ipfiDeo: ergo non tantum ipjis crea^ 
turis.praeefje vo^uit p fed edam Deo vo^ 
lè liiit acquare . » 

( 8 ^) Snida racconta di Tucidide , che 
effendo egli fanciullo udì recitare da Erodoto 
i libri delle fiie Jlorie nelle grandi fejìe d* 
Olimpia , e che prefo da un certo entujìafmo 
s^’cmpiè di lagrime : onde Erodono confido^ 
rando l* indole del fanciullo , voltatofi a Olo^ 
ro fuo Padre , gli diJJ'e : il voflro figliuolo ha 
P anima a filo a imparare quajì a Cane 
alle Sciente : haV anima matura per riceve^ 
re i femi delle Dottrine , e delle cognU 
foni ; nò ingannò . 

(S^) Quando Alefiàndro fu a Troia p 
dice Plutarco nella fua vita, che fece facri^ 
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fijìo a Minerva , e Semidei . Deinde ( /e- 
CQndo la traduzione del Guarino Verone fe J 
» ad Achillis Jìatuam unacurn fociis unguen^ 
» to delihiitiis , nudvfque de more circum^ 
» currens , eam coronis ornavit t felicem il^ 
» lurnappellans , qiiod vivo quidern tam fi^ 
» dum amicurriy mortilo autem tam magniim 
V contigit habuijje praeconern • Il Petrarca . 
Giunto Ale j] andrò alla f amo fa Tomba 
Del grande Achille fofpirando dijJ'e . 

O fortunato , che sì chiara tromba 
Trovafli , e chi di te sì alto fcrijjh • 
(Ss) Svetonio nella vita di Giulio Cefi^ 
re cap. i » Satis confai Syllam , quum de^ 
w precantibus amicif ìmis , & ornatijfmis v/- 
» ris aliquandiu denegafet, atque illi perti^ 
» naciter contenderent , expiignatum tandem 
» proclamaf 'e , fve diurnitus , fve aliqua 
» conieclura ; vincerent ac fbi haberent ; dum- 
» modo feirent eum , qiiem incolumem tan- 
» topere cuperent , quandoque optimatium 
w partibus ( quas fecum fimul defendifent ) 
M exitio futurum . NamCaefari multos Ma^ 
M riosinefe.M Che Cefare aveva in corpo 
molti Marii . 

(86) Valerio Majfimo ìib. 8. cap. i^. 
» de cupiditate gloriae » Sed melius aliquan- 
» tOjJi imitatione aliena capiebatur , The-, 
}} mifoclis ardorem efet aemulatus quem 
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» ferunt JlimuUs virtutum agìtatum , & oh id 
» noHes inqidetas exigentem , quaerentibus 
» quid ita eo tempore in publico vetfaretiir , 
» refpondijje : quia me trophea Miltiadis 
» de fomno excitant . • 

(8j) Caronda discepolo di Pittagora 
nelle Leggi date alla Città di Thiiriwn nel^ 
^a Grecia rifabbricata dà* Sibariti . 

(88) La Legge Remmia ordina . che Jìa 
impreJJ'o col fuoco un K in fronte del Calun^ 
niaxore . • ' , 

(8g) Alcandro Spartano cavò un occhio 
a Licurgo, che era creduto il piti fevero di 
tutti gli uomini ; ma egli Ji mojlrò tutto al 
contrario , perchè ejjendo venuto in fuo po^ 
tere Alcandro, in vece di punirlo ^ lo trattò • 
come fuo proprio figlio « 


IL FINE. 
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